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Determinazione Agenzia del territorio 16 febbraio 2005. 

Provvedimento emanato ai sensi del comma 339 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 
311, in materia di classamenti catastali di unità immobiliari di proprietà privata. Linee guida. 

(G.U. 18 febbraio 2005, n. 40) 
 

Capo I - Modalità operative per l’aggiornamento del valore medio di mercato di microzona, 
individuato ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 

1998, n. 138 
 

Articolo 1 - Modalità di aggiornamento del valore medio di mercato 
 
1. Per la selezione delle microzone interessate dalla revisione parziale del classamento, prevista dall’art. 1, comma 

335, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, il valore medio di mercato per microzona, individuato ai sensi del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 138, e’ aggiornato utilizzando i valori 
dell’osservatorio del mercato immobiliare dell’Agenzia del territorio, di cui al successivo comma 3, riferiti al secondo 
semestre 2004. 

2. L’aggiornamento del valore medio di mercato suddetto si effettua calcolando: 
a) il valore centrale dell’intervallo dei valori indicati nell’osservatorio, con riferimento alla tipologia immobiliare 

omogenea a quella del valore medio di mercato individuato ai sensi del citato regolamento ed alla zona territoriale 
dell’osservatorio corrispondente alla microzona comunale; 

b) la media dei relativi valori centrali, qualora ad una microzona corrispondano due o più zone territoriali 
dell’osservatorio. 

3. Gli uffici provinciali dell’Agenzia del territorio mettono a disposizione, su richiesta del comune, valori medi di 
mercato delle microzone determinati in base al comma 2, oppure i valori contenuti nella banca dati dell’osservatorio 
del mercato immobiliare relativi al secondo semestre 2004. 

 
Capo II - Modalità tecniche e operative per l’attuazione dell’art. 1, comma 336, della legge 30 

dicembre 2004, n. 311 
 

Articolo 2 - Individuazione delle unità immobiliari oggetto di rideterminazione della rendita 
 
1. Le unità immobiliari di proprietà privata, non dichiarate in catasto o per le quali sussistono situazioni di fatto 

non più coerenti con i classamenti catastali, per intervenute variazioni edilizie, sono individuate dai comuni sulla base 
della constatazione di idonei elementi, quali, a titolo esemplificativo, quelli rinvenibili nell’archivio edilizio comunale, 
nell’archivio delle licenze commerciali, ovvero nei verbali di accertamento di violazioni edilizie, nella cartografia 
tecnica, nelle immagini territoriali o tratti da ogni altra documentazione idonea allo scopo. In tale ambito possono 
essere oggetto di trattazione le richieste dei comuni riguardanti le unità immobiliari interessate: 

a) da interventi edilizi che abbiano comportato la modifica permanente nella destinazione d’uso, ovvero un 
incremento stimabile in misura non inferiore al 15% del valore di mercato e della relativa redditività ordinaria 
derivante, di norma, da interventi edilizi di ristrutturazione edilizia come definiti alla lettera d) dell’art. 3 del testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
6 giugno 2001, n. 380, nonche’ da quelli di manutenzione straordinaria, come definiti alla lettera b) del medesimo 
articolo del testo unico, in particolare quando gli stessi abbiano comportato una variazione della consistenza ovvero 
delle caratteristiche tipologiche distributive ed impiantistiche originarie delle unità immobiliari, e da quelli di restauro 
e risanamento conservativo, come definiti alla lettera c) dell’art. 3 del citato testo unico, qualora in particolare 
abbiano interessato l’intero edificio; 

b) dagli interventi edilizi di nuova costruzione come definiti alla lettera e) dell’art. 3 del citato testo unico in 
materia edilizia e non dichiarate in catasto; 

c) dal rilascio di licenze ad uso commerciale che abbiano comportato modifiche permanenti nella destinazione 
d’uso, come definita nelle categorie catastali, e che sono iscritte in catasto con categoria non coerente con la 
destinazione autorizzata; 

d) dal passaggio dalla categoria delle esenti dalle imposte sugli immobili a quelle delle unità soggette a 
imposizione, quali quelle adibite ad abitazioni o ad altre destinazioni già funzionali all’esercizio dell’attività produttiva 
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agricola e censite in catasto come fabbricati rurali, che di fatto hanno perso i requisiti oggettivi o soggettivi previsti 
dal decreto del Presidente della Repubblica del 23 marzo 1998, n. 139. 

2. Non sono oggetto di trattazione, in quanto prive dei requisiti necessari, le richieste dei comuni riguardanti le 
unità immobiliari già censite e oggetto di interventi edilizi che non abbiano comportato una variazione di 
destinazione d’uso ne’ un incremento del valore e della relativa redditività ordinaria in misura significativa ai fini della 
variazione del classamento, quali, di norma: 

a) gli interventi di manutenzione ordinaria come definiti alla lettera a) dell’art. 3 del testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia edilizia di cui al decreto del Presidente della Repubblica del 6 giugno 2001, n. 
380; 

b) gli interventi di manutenzione straordinaria come definiti alla lettera b) dell’art. 3 del testo unico in materia 
edilizia citato, in particolare qualora non abbiano comportato una variazione della consistenza e delle caratteristiche 
tipologiche distributive ed impiantistiche originarie delle unità immobiliari e gli interventi di restauro e risanamento 
conservativo, come definiti alla lettera c) dello stesso art. 3 del testo unico citato, qualora in particolare non abbiano 
interessato l’intero edificio; 

c) gli interventi di adeguamento degli impianti tecnologici alle normative tecniche e di sicurezza, di riparazione e 
rinnovo di impianti esistenti, di consolidamento e conservazione degli elementi edilizi strutturali. 

 
Articolo 3 - Contenuti del provvedimento per la richiesta di presentazione dell’atto di aggiornamento 

catastale 
 
1. La richiesta ai soggetti obbligati alla presentazione degli atti di aggiornamento catastale, per le ipotesi di cui 

all’art. 1, comma 336, della legge n. 311/2004, notificata ai sensi della vigente normativa, e mirata alla produzione 
dell’atto di aggiornamento catastale, contiene: 

a) i dati catastali dell’unità immobiliare, quando disponibili, ovvero del terreno sul quale insiste la costruzione non 
dichiarata in catasto; 

b) gli elementi oggetto della constatazione di cui al comma 1 dell’art. 2; 
c) le modalità e i termini secondo i quali e’ possibile adempiere agli obblighi, e le conseguenze in caso di 

inadempienza; 
d) la data, qualora accertabile, cui riferire il mancato adempimento degli obblighi in materia di dichiarazione delle 

nuove costruzioni o di variazione di quelle censite al catasto edilizio urbano. 
 

Articolo 4 - Adempimenti a carico dei titolari di diritti reali sulle unità immobiliari 
 
1. I soggetti obbligati alla presentazione degli atti di aggiornamento catastale, per le ipotesi di cui all’art. 1, comma 

336, della legge n. 311/2004, sono tenuti in solido agli adempimenti richiesti; gli atti di aggiornamento debbono 
essere redatti, ai sensi del regolamento emanato con decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701, da un 
professionista tecnico abilitato a norma di legge. 

2. I medesimi soggetti devono adempiere alla richiesta, presentando all’Agenzia del territorio gli atti di 
aggiornamento necessari entro novanta giorni dalla notifica della richiesta da parte del comune, indicando protocollo 
e data della stessa. 

 
Articolo 5 - Adempimenti a carico dell’Agenzia del territorio in caso di inadempienza da parte dei 

soggetti interessati 
 
1. In mancanza dell’adempimento richiesto ai soggetti interessati, gli uffici provinciali dell’Agenzia del territorio, 

decorso il termine di novanta giorni dalla notifica della richiesta, ove ne ricorrano i presupposti, provvedono 
all’aggiornamento d’ufficio. A tal fine, su richiesta dei suddetti uffici provinciali, i comuni provvedono a trasmettere i 
documenti, di cui al comma 1, art. 2, a supporto della notifica effettuata. 

2. Nell’ipotesi in cui, a seguito della verifica della suddetta documentazione, nonche’ della documentazione 
eventualmente fatta pervenire dai soggetti interessati, non sussista l’obbligo della dichiarazione in catasto, l’ufficio 
competente ne dà comunicazione al comune. 

3. Sono posti a carico dei soggetti inadempienti, oltre ai tributi dovuti, alle sanzioni previste e alle spese di 
notifica, gli oneri per l’attività svolta dall’ufficio determinati con successivo provvedimento del direttore dell’Agenzia 
del territorio. 

 
Articolo 6 - Modalità operative per lo scambio di informazioni fra Agenzia e comuni 
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1. L’Agenzia rende disponibile una procedura per la creazione di un database informatico contenente l’elenco 

delle richieste inviate ai vari soggetti articolato per unità immobiliare e, per ciascun record, i seguenti dati: 
a) identificativo dell’unità immobiliare, quando disponibile, ovvero del terreno sul quale insiste la costruzione non 

dichiarata in catasto; 
b) dati relativi alla toponomastica; 
c) generalità e domicilio dei destinatari della richiesta; 
d) data e protocollo della richiesta inoltrata ai suddetti destinatari; 
e) data di avvenuta notifica; 
f) sintesi dei dati accertati dai quali discende l’incoerenza della rendita iscritta negli atti catastali; 
g) data, se conosciuta, cui riferire la violazione degli adempimenti catastali in materia di dichiarazione di nuove 

costruzioni o di variazione di quelle censite. 
2. I comuni inviano agli uffici provinciali dell’Agenzia del territorio i dati di cui al comma 1 a cadenza mensile. 
3. Gli uffici provinciali dell’Agenzia del territorio integrano il database informatico di cui al comma 1 e lo 

restituiscono ai comuni con i seguenti dati di propria competenza: 
a) nuovi dati di censimento attribuiti alle unità immobiliari; 
b) data di inserimento in atti del nuovo accertamento; 
c) data di avvenuta notifica delle nuove rendite. 
 

Articolo 7 - Monitoraggio del processo 
 
1. Il monitoraggio del processo in corso d’opera e’ gestito attraverso i database di cui al comma 1 dell’articolo 

precedente. 
2. La consultazione del database di cui al comma 1 e’ resa disponibile a mezzo WEB ai comuni, che ne avanzino 

richiesta, limitatamente ai dati di competenza. 
 

Capo III - Disposizioni finali 
 

Articolo 8 - Notifica degli atti attributivi delle nuove rendite 
 
1. Gli atti attributivi delle nuove rendite, unitamente alla quantificazione degli oneri indicati al comma 3 dell’art. 6, 

sono notificati secondo la normativa vigente e devono contenere le indicazioni previste per gli atti impugnabili, 
richiamate all’art. 19 del decreto legislativo del 31 dicembre 1992, n. 546. 

2. I comuni collaborano con gli uffici provinciali dell’Agenzia del territorio nell’attività di notifica delle nuove 
rendite attribuite alle unità immobiliari in applicazione dell’art. 1, commi 335 e 336, della legge 30 dicembre 2004, n. 
311. 

 
Articolo 9 - Ulteriori modalità applicative 

 
1. Ai fini della concreta applicazione del presente provvedimento, l’Agenzia del territorio opera nel rispetto delle 

«Linee guida» allegate alla presente determinazione, di cui costituiscono parte integrante. 
Il presente provvedimento sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
 

Allegato 
 

LINEE GUIDA DELL’AGENZIA DEL TERRITORIO E DELLE RAPPRESENTANZE DELLE 
AUTONOMIE LOCALI AI FINI DELL’APPLICAZIONE DI SPECIFICI CONTENUTI DEL 
PROVVEDIMENTO EX ART. 1, COMMA 339, DELLA LEGGE 30 DICEMBRE 2004, N. 311 

 
Premessa. 
 
Le presenti linee guida rappresentano lo strumento per garantire la migliore collaborazione tra comuni e Agenzia 

del territorio nel rispetto dei reciproci ruoli. 
In particolare, esse stabiliscono criteri operativi in ordine: 
alla fase della richiesta avanzata dai comuni  ed alla successiva verifica - per l’eventuale procedibilità alla revisione 

parziale del classamento di singole microzone (art. 1, comma 335, legge 30 dicembre 2004, n. 311); 
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Tali criteri operativi, essendo condivisi in sede di conferenza Stato-città e autonomie locali, saranno alla base delle 
direttive da emanare per gli uffici provinciali dell’Agenzia del territorio, rappresentando altresi’ una precisa guida per 
l’orientamento dei comuni. 

In secondo luogo, le presenti linee guida indicano le modalità operative in ordine alla accessibilità ai dati necessari 
allo svolgimento della istruttoria per la selezione delle microzone per le quali eventualmente richiedere, da parte dei 
comuni, la revisione parziale del classamento. 

 
Criteri e modalità operative. 
 
1. Il metodo previsto dall’art. 1, comma 335, della legge 311 del 2004, al fine di selezionare le microzone 

interessate dalla revisione parziale del classamento richiede la possibilità di determinare un rapporto tra valore medio 
di mercato e il corrispondente valore medio catastale relativo, sia alla singola microzona che all’insieme delle 
microzone comunali. Ciò al fine di selezionare la microzona che mostra una «significativa» anomalia, in termini di 
scostamento tra i due valori rispetto allo scostamento mediamente riscontrato per l’insieme delle microzone. Tale 
metodo e’ significativo allorche’: a) sia calcolabile un valore medio del rapporto per l’insieme delle microzone e b) 
consenta di individuare il dato «anomalo» di cui sopra. Dal punto di vista metodologico la lettera a) e’ soddisfatta se 
le microzone valorizzate sono superiori o uguale due; la lettera b), invece, richiede che le microzone sussistenti nel 
territorio comunale siano almeno superiori o uguali a tre. 

Pertanto affinche’ un comune possa procedere alla selezione dell’eventuale microzona su cui svolgere la revisione 
parziale del classamento, occorre che il relativo territorio sia ripartito in almeno tre microzone. 

Si ribadisce che non debbono essere incluse nel limite indicato, ne’ conseguentemente debbono essere prese in 
considerazione per il calcolo del rapporto di cui alla lettera d) del successivo punto 2, le microzone afferenti a 
porzioni di territorio comunale prive di possibili valorizzazioni di fabbricati, con riferimento ai dati presenti 
nell’osservatorio del mercato immobiliare dell’Agenzia del territorio, e quelle caratterizzate dalla prevalenza di unità 
immobiliari non ordinarie per destinazione e tipologia catastale. 

2. Ai fini dell’applicazione del metodo di cui al criterio operativo 1 si definisce: 
a) valore medio di mercato individuato ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 

23 marzo 1998, n. 138, per la singola microzona: il valore individuato dalle amministrazioni comunali, ovvero in 
carenza di determinazione dei comuni, dagli uffici provinciali dell’Agenzia del territorio, nel processo di definizione 
delle microzone comunali; 

b) valore medio di mercato aggiornato per singola microzona: il valore della lettera a) aggiornato secondo le 
modalità operative disposte dal provvedimento del direttore dell’Agenzia del territorio;  

c) valore medio catastale ai fini dell’applicazione dell’imposta comunale sugli immobili: il valore unitario per 
metro quadrato di superficie ottenuto come quoziente tra la sommatoria dei valori costituenti la base imponibile 
dell’imposta comunale sugli immobili relativi alle unità immobiliari ubicate nella microzona e omogenee, per 
destinazione e categoria catastale, a quelle di riferimento per il valore di cui alla lettera a), e la superficie complessiva 
delle medesime unità immobiliari; la superficie delle unità immobiliari e’ desunta, con riferimento al territorio 
analizzato, dalla banca dati catastale in forma diretta o indiretta attraverso il vano medio; 

d) rapporto tra valore medio di mercato aggiornato della singola microzona e valore medio catastale ai fini 
dell’applicazione dell’imposta comunale sugli immobili: il quoziente tra il valore numerico di cui alla lettera b) e 
quello della lettera c); 

e) analogo rapporto di cui alla lettera d) per l’insieme delle microzone comunali: la media dei quozienti di cui alla 
lettera d). 

3. La revisione parziale del classamento può essere attivata per le microzone in cui il rapporto, di cui alla lettera d) 
del criterio operativo 2, si discosta significativamente dal valore del rapporto medio, di cui alla lettera e) del 
medesimo criterio operativo. Il termine significativamente non può intendersi inferiore ad uno scostamento di più 
del 35 per cento tra i due rapporti. Ciascun comune, può assumere un valore percentuale più elevato di quello teste’ 
indicato per selezionare le «anomalie», ma non una percentuale inferiore. 

4. Per il calcolo dei rapporti previsti al criterio operativo 2, il periodo di riferimento dei valori pubblicati 
dall’osservatorio del mercato immobiliare dell’Agenzia del territorio e’ quello relativo al secondo semestre 2004. 

5. Per l’anno 2005, entro cinque mesi dall’entrata in vigore del provvedimento del direttore dell’Agenzia del 
territorio, quest’ultima predispone i dati e le elaborazioni per determinare i valori ed i rapporti di cui al criterio 
operativo 2. Una volta predisposti i dati e le elaborazioni, questi sono resi disponibili entro trenta giorni dalla data di 
richiesta del comune. 

Le operazioni di revisione parziale del classamento sono richieste dai comuni tramite motivata istanza da 
trasmettere ai competenti uffici provinciali dell’Agenzia del territorio. 
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6. L’Agenzia del territorio emana, previa verifica dei presupposti delle richieste pervenute dai comuni, entro il 31 
maggio e il 30 novembre i provvedimenti di attivazione della revisione del classamento di cui all’art. 1, comma 335, 
ultimo periodo, della legge 31 dicembre 2004, n. 311, relativi alle richieste pervenute rispettivamente entro il 15 aprile 
e il 15 ottobre di ciascun anno. 

7. I comuni possono segnalare agli uffici provinciali dell’Agenzia del territorio, unitamente alla richiesta di 
revisione parziale del classamento, le unità immobiliari ricadenti nelle microzone interessate per le quali viene attivato 
il procedimento disciplinato dall’art. 1, comma 336, della legge 31 dicembre 2004, n. 311.  

 
 
Decreto Ministero dell’economia e delle finanze 22 febbraio 2005. 
Aggiornamento dei coefficienti per la determinazione del valore dei fabbricati di cui all'articolo 

5, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, agli effetti dell'imposta comunale 
sugli immobili (I.C.I.), dovuta per l'anno 2005. 

(G.U. 9 marzo 2005, n. 56) 
 
 

Articolo 1 - Aggiornamento dei coefficienti per i fabbricati a valore contabile 
 
1. Agli effetti dell'applicazione dell'imposta comunale sugli immobili (I.C.I.) dovuta per l'anno 2005, per la 

determinazione del valore dei fabbricati di cui all'art. 5, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, i 
coefficienti sono stabiliti nelle seguenti misure: 

per l'anno 2005 = 1,03; 
per l'anno 2004 = 1,07; 
per l'anno 2003 = 1,10; 
per l'anno 2002 = 1,14; 
per l'anno 2001 = 1,17; 
per l'anno 2000 = 1,21; 
per l'anno 1999 = 1,23; 
per l'anno 1998 = 1,25; 
per l'anno 1997 = 1,28; 
per l'anno 1996 = 1,32; 
per l'anno 1995 = 1,36; 
per l'anno 1994 = 1,40; 
per l'anno 1993 = 1,43; 
per l'anno 1992 = 1,44; 
per l'anno 1991 = 1,47; 
per l'anno 1990 = 1,54; 
per l'anno 1989 = 1,61; 
per l'anno 1988 = 1,68; 
per l'anno 1987 = 1,82; 
per l'anno 1986 = 1,96; 
per l'anno 1985 = 2,10; 
per l'anno 1984 = 2,24; 
per l'anno 1983 = 2,38; 
per l'anno 1982 e anni precedenti = 2,52. 
Il presente decreto sara' pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 
 
 

Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. 

Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 
137. 

(G.U. 24 febbraio 2004, n. 45) 
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Parte seconda - Beni culturali 
Titolo I - Tutela 

Capo I - Oggetto della tutela 
 

Articolo 10 - Beni culturali 
 
1. Sono beni culturali le cose immobili e mobili appartenenti allo Stato, alle regioni, agli altri enti pubblici 

territoriali, nonché ad ogni altro ente ed istituto pubblico e a persone giuridiche private senza fine di lucro, che 
presentano interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico.  

2. Sono inoltre beni culturali:  
a) le raccolte di musei, pinacoteche, gallerie e altri luoghi espositivi dello Stato, delle regioni, degli altri enti 

pubblici territoriali, nonché di ogni altro ente ed istituto pubblico;  
b) gli archivi e i singoli documenti dello Stato, delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali, nonché di ogni 

altro ente ed istituto pubblico;  
c) le raccolte librarie delle biblioteche dello Stato, delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali, nonché di ogni 

altro ente e istituto pubblico.  
3. Sono altresì beni culturali, quando sia intervenuta la dichiarazione prevista dall'articolo:  
a) le cose immobili e mobili che presentano interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico 

particolarmente importante, appartenenti a soggetti diversi da quelli indicati al comma 1;  
b) gli archivi e i singoli documenti, appartenenti a privati, che rivestono interesse storico particolarmente 

importante;  
c) le raccolte librarie, appartenenti a privati, di eccezionale interesse culturale;  
d) le cose immobili e mobili, a chiunque appartenenti, che rivestono un interesse, particolarmente importante a 

causa del loro riferimento con la storia politica, militare, della letteratura, dell'arte e della cultura in genere, ovvero 
quali testimonianze dell'identità e della storia delle istituzioni pubbliche, collettive o religiose;  

e) le collezioni o serie di oggetti, a chiunque appartenenti, che, per tradizione, fama e particolari caratteristiche 
ambientali, rivestono come complesso un eccezionale interesse artistico o storico.  

4. Sono comprese tra le cose indicate al comma 1 e al comma 3, lettera a):  
a) le cose che interessano la paleontologia, la preistoria e le primitive civiltà;  
b) le cose di interesse numismatico;  
c) i manoscritti, gli autografi, i carteggi, gli incunaboli, nonché i libri, le stampe e le incisioni, con relative matrici, 

aventi carattere di rarità e di pregio;  
d) le carte geografiche e gli spartiti musicali aventi carattere di rarità e di pregio;  
e) le fotografie, con relativi negativi e matrici, le pellicole cinematografiche ed i supporti audiovisivi in genere, 

aventi carattere di rarità e di pregio;  
f) le ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse artistico o storico;  
g) le pubbliche piazze, vie, strade e altri spazi aperti urbani di interesse artistico o storico;  
h) i siti minerari di interesse storico od etnoantropologico;  
i) le navi e i galleggianti aventi interesse artistico, storico od etnoantropologico;  
l) le tipologie di architettura rurale aventi interesse storico od etnoantropologico quali testimonianze 

dell'economia rurale tradizionale.  
5. Salvo quanto disposto dagli articoli 64 e 178, non sono soggette alla disciplina del presente Titolo le cose 

indicate al comma 1 e al comma 3, lettere a) ed e), che siano opera di autore vivente o la cui esecuzione non risalga 
ad oltre cinquanta anni. 

 

Decreto Ministero dell’economia e delle finanze 15 marzo 2004. 

Aggiornamento dei coefficienti per la determinazione del valore dei fabbricati a valore 
contabile, agli effetti dell’imposta comunale sugli immobili ICI, dovuta per l’anno 2004.  

(G.U. 24 marzo 2004, n. 70)  
 
Visto l’art. 5, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, concernente i criteri di determinazione 

del valore, agli effetti dell’imposta comunale sugli immobili (ICI), dei fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, 
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non iscritti in catasto, interamente posseduti da imprese e distintamente contabilizzati;   
Visti gli articoli 4 e 16 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recanti disposizioni relative all’individuazione 

della competenza ad adottare gli atti delle pubbliche amministrazioni;  
Visto l’art. 70, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in base al quale le disposizioni previgenti 

che conferiscono agli organi di Governo l’adozione di atti di gestione e di atti o provvedimenti amministrativi di cui 
all’art. 4, comma 2, dello stesso decreto legislativo, si intendono nel senso che la relativa competenza spetta ai 
dirigenti;  

Considerato che occorre aggiornare i coefficienti indicati nel citato art. 5, comma 3, ai fini dell’applicazione 
dell’ICI dovuta per l’anno 2004;  

Tenuto conto dei dati risultanti all’ISTAT sull’andamento del costo di costruzione di un capannone;  

Articolo 1 - Aggiornamento dei coefficienti per i fabbricati a valore contabile  

1. Agli effetti dell’applicazione dell’imposta comunale sugli immobili (ICI) dovuta per l’anno 2004, per la 
determinazione del valore dei fabbricati di cui all’art. 5, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, i 
coefficienti sono stabiliti nelle seguenti misure:  
per l’anno 2004 = 1,03;  
per l’anno 2003 = 1,06;  
per l’anno 2002 = 1,10;  
per l’anno 2001 = 1,13;  
per l’anno 2000 = 1,16;  
per l’anno 1999 = 1,18;  
per l’anno 1998 = 1,20;  
per l’anno 1997 = 1,23;  
per l’anno 1996 = 1,27;  
per l’anno 1995 = 1,31;  
per l’anno 1994 = 1,35;  
per l’anno 1993 = 1,38;  
per l’anno 1992 = 1,39;  
per l’anno 1991 = 1,42;  
per l’anno 1990 = 1,48;  
per l’anno 1989 = 1,55;  
per l’anno 1988 = 1,62;  
per l’anno 1987 = 1,75;  
per l’anno 1986 = 1,89;  
per l’anno 1985 = 2,02;  
per l’anno 1984 = 2,16;  
per l’anno 1983 = 2,29;  
per l’anno 1982 e anni precedenti = 2,43.  
 

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana  

Decreto Legislativo 29 marzo 2004, n. 99. 

Disposizioni in materia di soggetti e attivita', integrita' aziendale e semplificazione 
amministrativa in agricoltura, a norma dell'articolo 1, comma 2, lettere d), f), g), l), ee), della legge 
7 marzo 2003, n. 38. 

(G.U. 22 aprile 2004, n. 94) 

Capo I - Soggetti e attività 

Articolo 1 - Imprenditore agricolo professionale 
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1. Ai fini dell'applicazione della normativa statale, e' imprenditore agricolo professionale (IAP) colui il quale, in 
possesso di conoscenze e competenze professionali ai sensi dell'articolo 5 del regolamento (CE) n. 1257/1999 del 
Consiglio, del 17 maggio 1999, dedichi alle attivita' agricole di cui all'articolo 2135 del codice civile, direttamente o in 
qualita' di socio di societa', almeno il cinquanta per cento del proprio tempo di lavoro complessivo e che ricavi dalle 
attivita' medesime almeno il cinquanta per cento del proprio reddito globale da lavoro. Le pensioni di ogni genere, gli 
assegni ad esse equiparati, le indennita' e le somme percepite per l'espletamento di cariche pubbliche, ovvero in 
societa', associazioni ed altri enti operanti nel settore agricolo, sono escluse dal computo del reddito globale da 
lavoro. Per l'imprenditore che operi nelle zone svantaggiate di cui all'articolo 17 del citato regolamento (CE) n. 
1257/1999, i requisiti di cui al presente comma sono ridotti al venticinque per cento.  

2. Le regioni accertano ad ogni effetto il possesso dei requisiti di cui al comma 1. E' fatta salva la facolta' 
dell'Istituto nazionale di previdenza sociale (INPS) di svolgere, ai fini previdenziali, le verifiche ritenute necessarie ai 
sensi del decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 2001, n. 476. 

3. Le societa' di persone, cooperative e di capitali, anche a scopo consortile, sono considerate imprenditori 
agricoli professionali qualora lo statuto preveda quale oggetto sociale l'esercizio esclusivo delle attivita' agricole di cui 
all'articolo 2135 del codice civile e siano in possesso dei seguenti requisiti: 

a) nel caso di societa' di persone qualora almeno un socio sia in possesso della qualifica di imprenditore agricolo 
professionale. Per le societa' in accomandita la qualifica si riferisce ai soci accomandatari; 

b) nel caso di societa' cooperative, ivi comprese quelle di conduzione di aziende agricole, qualora almeno un 
quinto dei soci sia in possesso della qualifica di imprenditore agricolo professionale;  

c) nel caso di societa' di capitali, quando almeno un amministratore sia in possesso della qualifica di imprenditore 
agricolo professionale.  

4. Qualunque riferimento della legislazione vigente all'imprenditore agricolo a titolo principale si intende riferito 
alla definizione di cui al presente articolo. All'imprenditore agricolo professionale, se iscritto nella gestione 
previdenziale ed assistenziale, sono altresi' riconosciute le agevolazioni tributarie in materia di imposizione indiretta e 
creditizie stabilite dalla normativa vigente a favore delle persone fisiche in possesso della qualifica di coltivatore 
diretto.  

5. L'articolo 12 della legge 9 maggio 1975, n. 153, e successive modificazioni, e' abrogato.  
 

Articolo 2 - Società agricole 

 
1. La ragione sociale o la denominazione sociale delle societa' che hanno quale oggetto sociale l'esercizio esclusivo 

delle attivita' di cui all'articolo 2135 del codice civile deve contenere l'indicazione di societa' agricola. 
2. Le societa' costituite alla data di entrata in vigore del presente decreto, che abbiano i requisiti di cui al presente 

articolo, devono inserire nella ragione sociale o nella denominazione sociale la indicazione di «societa' agricola» ed 
adeguare lo statuto, ove redatto. Le predette societa' sono esentate dal pagamento di tributi e diritti dovuti per 
l'aggiornamento della nuova ragione sociale o denominazione sociale negli atti catastali e nei pubblici registri 
immobiliari. 

3. L'esercizio del diritto di prelazione o di riscatto di cui all'articolo 8 della legge 26 maggio 1965, n. 590, e 
successive modificazioni, ed all'articolo 7 della legge 14 agosto 1971, n. 817, spetta anche alla societa' agricola di 
persone qualora almeno la meta' dei soci sia in possesso della qualifica di coltivatore diretto come risultante 
dall'iscrizione nella sezione speciale del registro delle imprese di cui all'articolo 2188 e seguenti del codice civile. Alla 
medesima societa' sono in ogni caso riconosciute, altresi', le agevolazioni previdenziali ed assistenziali stabilite dalla 
normativa vigente a favore delle persone fisiche in possesso della qualifica di coltivatore diretto. 

4. Alle societa' agricole di cui all'articolo 1, comma 3, sono riconosciute le agevolazioni tributarie in materia di 
imposizione indiretta e creditizie stabilite dalla normativa vigente a favore delle persone fisiche in possesso della 
qualifica di coltivatore diretto. La perdita dei requisiti di cui all'articolo 1, comma 3, determina la decadenza dalle 
agevolazioni. 

 

Decreto Ministero dell’economia e delle finanze 22 aprile 2004.  

Approvazione del modello di dichiarazione agli effetti dell’imposta comunale sugli immobili 
(ICI), dovuta per l’anno 2003, e delle relative istruzioni.  
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(G.U. 30 aprile 2004, n. 101)  
 
Visto l’articolo 10, comma 4, del Decreto Legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, concernente  l’obbligo della 

presentazione della dichiarazione agli effetti dell’imposta comunale sugli immobili;  
Visto l’articolo 59, comma 1, lett. l), n. 1), del Decreto Legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, che prevede la 

presentazione della dichiarazione nel caso in cui il comune non abbia introdotto l’obbligo della comunicazione;  
Visto il successivo comma 5, primo periodo, dell’articolo 10 del Decreto legislativo n. 504 del 1992, relativo 

all’approvazione del modello di dichiarazione, anche congiunta o riguardante i beni indicati nell’articolo 1117, n. 2) 
del codice civile;  

Considerato che occorre approvare un modello di dichiarazione per gli immobili acquistati nel corso dell’anno 
2003 e per quelli per i quali, durante lo stesso anno 2003, si sono verificate modificazioni, sia sotto l’aspetto della 
titolarità del possesso e sia sotto quello della struttura o della destinazione, rilevanti ai fini della determinazione 
dell’imposta dovuta e del soggetto obbligato al pagamento;  

Considerato che occorre stabilire le caratteristiche per la stampa dei modelli da utilizzare per la compilazione 
anche meccanografica;   

Considerata l’opportunità di autorizzare la riproduzione e la contemporanea compilazione meccanografica del 
modello mediante l’utilizzo di stampanti laser;   

Visti gli articoli 4 e 16 del Decreto Legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recanti disposizioni relative 
all’individuazione della competenza ad adottare gli atti delle pubbliche amministrazioni;  

Visto l’articolo 70, comma 6, del Decreto Legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in base al quale le disposizioni 
previgenti che conferiscono agli organi di governo l’adozione di atti di gestione e di atti o provvedimenti 
amministrativi di cui all’articolo 4, comma 2, dello stesso Decreto Legislativo, si intendono nel senso che la relativa 
competenza spetta ai dirigenti;  

Sentita l’Associazione nazionale dei comuni italiani;  

Articolo 1 

1. E’ approvato, con le relative istruzioni, l’annesso modello di dichiarazione, agli effetti dell’imposta comunale 
sugli immobili (ICI), degli immobili acquistati nel corso dell’anno 2003 e di quelli per i quali, durante lo stesso anno 
2003, si sono verificate modificazioni rilevanti ai fini della determinazione dell’imposta dovuta e del soggetto 
obbligato al pagamento.  

Articolo 2  

1. La dichiarazione agli effetti dell’imposta comunale sugli immobili (ICI) per l’anno 2003 deve essere redatta su 
stampato conforme al modello di cui all’articolo 1.  

 

Articolo 3  

 
1. Il modello è formato da un unico foglio, largo cm 21 e alto cm 30, con due facciate. La prima facciata è 

riservata all’indicazione, oltre che del comune destinatario della dichiarazione, dei dati identificativi del contribuente e 
degli eventuali contitolari; la seconda, alla descrizione degli immobili dichiarati.  

2. Il modello è su fondo bianco, con caratteri in colore nero, ad eccezione della dicitura “ICI imposta comunale 
sugli immobili dichiarazione per l’anno 2003" che è in colore azzurro pantone 311 U. Esso si compone di tre 
esemplari identici i quali recano, rispettivamente, la seguente dicitura: “originale per il comune”; “copia per 
l’elaborazione meccanografica”; “copia per il contribuente”.  

 

Articolo 4  

1. I comuni devono far stampare, a proprie spese, un congruo numero di modelli, con relative istruzioni, da porre 
a disposizione gratuita dei contribuenti.  

2. I modelli sono disponibili anche nel sito Internet del Ministero dell’economia e delle finanze 
www.finanze.gov.it e possono essere utilizzati purchè vengano rispettate in fase di stampa le caratteristiche tecniche 
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di cui al successivo articolo 5.  
3. E’ altresì autorizzato l’utilizzo dei modelli prelevati da altri siti Internet a condizione che gli stessi abbiano le 

caratteristiche tecniche richiamate nel citato articolo 5 e rechino l’indirizzo del sito dal quale sono stati prelevati 
nonché gli estremi del presente decreto.  

 

Articolo 5  

 
1. E’ autorizzata la stampa del modello di cui all’articolo 1, da utilizzare per la compilazione meccanografica.  
2. Il modello di cui al comma 1 va riprodotto su stampato a striscia continua di formato a pagina singola oppure a 

pagina doppia ripiegabile. Le facciate di ogni modello devono essere tra loro solidali e lungo i lembi di separazione di 
ciascuna facciata deve essere stampata l’avvertenza:  

“ ATTENZIONE NON STACCARE” . Sul bordo del modello deve essere stampata la dicitura: “All’atto della 
presentazione il modello deve essere privato delle bande laterali di trascinamento”.  

3. Il modello di cui al comma 1 deve presentare i seguenti requisiti:  
* stampa realizzata con le caratteristiche ed il colore previsti per il modello di cui all’articolo 1 ovvero stampa 

monocromatica realizzata utilizzando il colore nero;   
* conformità di struttura e sequenza con il modello approvato con il presente decreto, anche per quanto riguarda 

la sequenza dei campi e l’intestazione dei dati richiesti.  
4. Le dimensioni per il formato a pagina singola, esclusi gli spazi occupati dalle bande laterali di trascinamento, 

possono variare entro i seguenti limiti:   
* larghezza minima: cm 19,5 - massima cm 21,5;   
* altezza minima: cm 29,2 - massima cm 31,5.  
5. Le dimensioni per il formato a pagina doppia ripiegabile, esclusi gli spazi occupati dalle bande laterali di 

trascinamento, possono variare entro i seguenti limiti:   
* larghezza minima: cm 35 - massima cm 42;  
* altezza minima: cm 29,2 - massima cm 31,5.  
6. I modelli meccanografici composti da due facciate predisposti a pagina doppia ripiegabile, ferme restando le 

dimensioni indicate nel comma 5, devono rispettare la sequenza delle facciate nel seguente ordine:   
* nella pagina doppia: seconda facciata - prima facciata.  
7. Sul frontespizio dei modelli predisposti ai sensi dei commi precedenti devono essere indicati gli estremi del 

soggetto che ne cura la stampa e quelli del presente decreto.  
 

Articolo 6  

1. E’ autorizzata, con le stesse caratteristiche richiamate nell’articolo 5, la riproduzione e la contemporanea 
compilazione meccanografica del modello indicato nell’articolo 1 mediante l’utilizzo di stampanti laser o di altri tipi 
di stampanti che, comunque, garantiscano la chiarezza e la leggibilità dei modelli nel tempo.  

2. E’ altresì autorizzata la riproduzione e la contemporanea compilazione meccanografica del modello con le 
stampanti di cui al comma 1 su fogli singoli nel rispetto delle seguenti condizioni:  

* colore, dimensioni, conformità di struttura e sequenza aventi le stesse caratteristiche di cui all’articolo 5;   
* indicazione su ogni pagina del codice fiscale del contribuente;   
* bloccaggio dei fogli mediante sistemi che garantiscano l’integrità del modello e la permanenza nel tempo. Il 

bloccaggio deve essere applicato esclusivamente sul lato sinistro del modello e non deve superare un centimetro dal 
bordo. Per il bloccaggio possono essere utilizzati sistemi di incollaggio ovvero sistemi di tipo meccanico. Resta 
escluso il sistema di bloccaggio mediante spirali.  

3. Sul frontespizio dei modelli di cui ai commi precedenti devono essere indicati i dati identificativi del soggetto 
che cura la predisposizione delle immagini utilizzate per la riproduzione mediante stampanti di cui al comma 1 dei 
modelli stessi e gli estremi del presente decreto.  

Articolo 7  

1. La presentazione della dichiarazione deve essere effettuata mediante consegna al comune sul cui territorio 
insiste interamente o prevalentemente la superficie degli immobili dichiarati, il quale, anche se non richiesto, deve 6 
rilasciare ricevuta; oppure tramite spedizione in busta chiusa recante la dicitura “Dichiarazione ICI 2003”, a mezzo 
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posta mediante raccomandata senza ricevuta di ritorno, indirizzata all’ufficio tributi del comune competente.  
2. La spedizione può essere effettuata anche dall’estero a mezzo lettera raccomandata o altro equivalente, dal 

quale risulti con certezza la data di spedizione.  
3. La data di spedizione è considerata come data di presentazione.  
Il presente decreto, unitamente al modello ed alle istruzioni, sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della 

Repubblica italiana. 
 

Allegato  

1 PREMESSA  
 
La dichiarazione ICI deve essere presentata, a norma dell’art. 10, comma 4, del d.lgs. 30 dicembre 1992, n. 504, 

limitatamente agli immobili siti nel territorio dello Stato, per i quali, nel corso dell’anno 2003, si sono verificate 
modificazioni nella soggettività passiva oppure nella struttura o destinazione dell’immobile che hanno determinato 
un diverso debito di imposta.  

 
ATTENZIONE:   
 
Il Comune, in applicazione dell’art. 59, comma 1, lett. l), numero 1) del d.lgs. 15 dicembre 1997, n. 446, può 

stabilire nel proprio regolamento, l’eliminazione dell’obbligo della presentazione della dichiarazione e l’introduzione 
dell’obbligo della comunicazione, da parte del contribuente, degli acquisti, cessazioni o modificazioni della 
soggettività passiva, con la sola individuazione dell’unità immobiliare interessata.  

In tal caso, non è necessario presentare la dichiarazione e sarà cura del contribuente informarsi se nel Comune 
ove è ubicato l’immobile sia stata introdotta tale norma regolamentare.  

Relativamente alle aliquote si precisa che in base all’art. 18, comma 2, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, 
dall’anno d’imposta 2001 l’aliquota ridotta prevista per l’abitazione principale si applica anche alle pertinenze.  

 
IN QUALI CASI OCCORRE PRESENTARE LA DICHIARAZIONE ICI   

 
Vi è l’obbligo di presentare la dichiarazione se nel 2003 si è verificata una delle seguenti circostanze:  
– gli immobili sono stati trasferiti o su di essi è stato costituito (o estinto) un diritto reale di usufrutto, uso, 

abitazione, enfiteusi, superficie, ovvero sono stati oggetto di locazione finanziaria o, se si tratta di aree demaniali, 
sono stati oggetto di concessione. Si ricorda che è un diritto reale di abitazione quello spettante al coniuge superstite 
ai sensi dell’art. 540 del codice civile. È assimilabile a tale diritto quello che spetta al socio della cooperativa edilizia 
(non a proprietà indivisa) sull’alloggio assegnatogli, ancorché in via provvisoria, e all’assegnatario dell’alloggio di 
edilizia residenziale pubblica concessogli in locazione con patto di futura vendita e riscatto (a quest’ultimo riguardo, 
vedasi in Appendice la voce “Assegnatari”); è altresì assimilabile al diritto reale di abitazione quello spettante al 
coniuge divorziato, separando o separato consensualmente o giudizialmente sulla casa ex residenza coniugale, 
assegnata con provvedimento del tribunale;  

– gli immobili hanno perso (oppure hanno acquistato) il diritto all’esenzione o all’esclusione dall’ICI;  
– gli immobili hanno cambiato caratteristiche: es., terreno agricolo divenuto area fabbricabile o viceversa; area 

fabbricabile su cui è stata ultimata la costruzione del fabbricato; area divenuta edificabile in seguito alla demolizione 
del fabbricato; fabbricato la cui rendita catastale deve essere cambiata a seguito di modificazioni strutturali; unità 
immobiliari che hanno smesso di essere adibite ad abitazione principale o che, viceversa, sono state destinate ad 
abitazione principale; costruzione che ha perso la caratteristica della ruralità;  

– il valore dell’area fabbricabile è variato;  
– è avvenuta nel corso dell’anno 2002 la stipulazione di un contratto di locazione finanziaria, riguardante 

fabbricati il cui valore deve essere calcolato sulla base delle scritture contabili ai sensi del comma 3 dell’art. 5 del d.lgs. 
n. 504/1992, poiché, in tal caso, dal 1° gennaio 2003 si è avuta la variazione della soggettività passiva.  

 
NOTA:   
 
Si precisa che non vanno dichiarati:   
– gli immobili comunque esenti o esclusi dall’ICI per l’intero anno 2003, anche se siano stati venduti, o se su di 

essi siano stati costituiti diritti reali di godimento. Si ricorda che l’ICI colpisce i fabbricati, le aree fabbricabili ed i 
terreni agricoli (per la loro definizione vedasi in Appendice la voce “Area fabbricabile, fabbricato e terreno agricolo 
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definizione”) per cui restano esclusi dall’ambito di applicazione dell’imposta gli immobili che non possiedono siffatte 
caratteristiche (per casi particolari vedasi in Appendice le voci “Terreni agricoli – casi di esenzione”). Per 
informazioni sulle esenzioni vedasi le voci “Esenzioni”; “Terreni agricoli – casi di esenzione”;  

– i fabbricati per i quali l’unica variazione è rappresentata dall’attribuzione o dal cambiamento della rendita 
catastale che non dipende da modificazioni strutturali;  

– i terreni agricoli per i quali l’unica variazione è rappresentata dal cambiamento del reddito dominicale;  
– i fabbricati interamente posseduti da imprese e distintamente contabilizzati, classificabili nel gruppo catastale D 

e sforniti di rendita catastale, per i quali l’unica variazione nel corso dell’anno 2003 è data dall’attribuzione della 
rendita, oppure dall’annotazione negli atti catastali della “rendita proposta” a seguito dell’espletamento della 
procedura prevista nel regolamento adottato con il decreto del Ministro delle finanze n. 701 del 19 aprile 1994, 
(DOC - FA), oppure dalla contabilizzazione di costi aggiuntivi a quello di acquisizione. Ciò in quanto tale rendita o i 
costi incrementativi influiscono sulla determinazione del valore solo a decorrere dall’anno 2004 (ovviamente devono 
essere denunciati con la presente dichiarazione i fabbricati in discorso per i quali, nel corso dell’anno 2002, sia stata 
attribuita la rendita catastale oppure sia stata annotata negli atti catastali la “rendita proposta”, oppure per i quali, 
durante l’anno medesimo, siano stati contabilizzati costi incrementativi).  

Si richiama l’attenzione sulla circostanza che ai sensi dell’art. 15, comma 2, della legge 18 ottobre 2001, n. 383, per 
le successioni aperte a partire dalla data di entrata in vigore della stessa, e cioè dal 25 ottobre 2001, gli eredi ed i 
legatari che abbiano presentato la dichiarazione di successione contenente beni immobili, non sono obbligati a 
presentare la dichiarazione ai fini dell’ICI. Infatti, gli Uffici dell’Agenzia delle Entrate che hanno ricevuto la 
dichiarazione di successione ne trasmettono una copia a ciascun comune nel cui territorio sono ubicati gli immobili.  

 
ATTENZIONE:   
 
Non costituiscono causa di variazione e quindi non determinano, di per sé, l’obbligo di presentazione della 

dichiarazione:  
– l’assoggettamento dell’immobile ad aliquota o aliquote diverse rispetto a quelle applicate per il 2002;  
– l’applicazione, per l’abitazione principale, della detrazione nella misura annua superiore ad euro 103,29, oppure 

della riduzione dell’imposta fino alla metà, a seguito dell’apposita deliberazione adottata dal Comune;  
– l’applicazione della detrazione o riduzione di imposta per gli alloggi regolarmente assegnati in locazione dagli 

IACP;  
– l’aumento, rispetto al 1996, del 5 per cento del valore catastale dei fabbricati e del 25 per cento di quello dei 

terreni agricoli;  
– l’aumento del valore contabile, per effetto dell’aggiornamento dei coefficienti di attualizzazione (v. decreto 

Direttoriale del 3 marzo 2003, pubblicato sulla G.U. n. 56 dell’8 marzo 2003), dei fabbricati interamente posseduti da 
imprese, distintamente contabilizzati, classificabili nel gruppo catastale D e sforniti di rendita catastale;  

– la stipulazione di un contratto di locazione finanziaria nel corso dell’anno 2003, riguardante fabbricati il cui 
valore deve essere calcolato sulla base delle scritture contabili ai sensi del comma 3 dell’art. 5 del d.lgs. n. 504/ 1992, 
poiché in tal caso soltanto dal 2004 si avrà la variazione della soggettività passiva.  

 
3 - CHI DEVE PRESENTARE LA DICHIARAZIONE  
 
I mutamenti di soggettività passiva nel corso dell’anno 2003, qualunque ne sia la causa (ad esempio, a seguito di 

vendita, locazione finanziaria, donazione, successione ereditaria, costituzione od estinzione dei cennati diritti reali di 
godimento) devono essere dichiarati, separatamente, sia da chi ha cessato di essere soggetto passivo e sia da chi ha 
iniziato ad esserlo.  

Un’eccezione è costituita dalle successioni per causa di morte aperte dopo il 25 ottobre 2001, per le quali si rinvia 
all’ultima nota del paragrafo 2.  

Le modificazioni strutturali o di destinazione dell’immobile che determinano un diverso debito di imposta, 
intervenute nel corso dell’anno 2003, devono essere dichiarate dal soggetto passivo, ovverosia dal titolare del diritto 
di proprietà piena oppure, qualora l’immobile sia gravato da diritto reale di godimento o sia oggetto di locazione 
finanziaria, dall’usufruttuario, enfiteuta, superficiario, locatario finanziario, oppure dal concessionario di aree 
demaniali, che, a seguito delle modifiche apportate dall’art. 18, comma 3, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, è 
soggetto passivo del tributo.  

Soggetto passivo del tributo è anche il gestore dei beni facenti parte del patrimonio immobiliare pubblico ai sensi 
delle disposizioni del decreto legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito nella legge 23 novembre 2001, n. 410.  
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Nota bene:  
– Il diritto di abitazione che fa scattare l’obbligo della presentazione della dichiarazione ICI è un diritto reale di 

godimento che non va confuso col diritto di servirsi dell’immobile per effetto di un contratto di locazione, affitto o 
comodato. Il locatario, l’affittuario o il comodatario non hanno alcun obbligo per quanto riguarda l’ICI;  

– Nel caso che più persone siano titolari di diritti reali sull’immobile (es.: più proprietari; proprietà piena per una 
quota e usufrutto per la restante quota) ciascun contitolare è tenuto a dichiarare la quota ad esso spettante.  

 
Tuttavia, è consentito ad uno qualsiasi dei titolari di presentare dichiarazione congiunta, purché comprensiva di 

tutti i contitolari;  
– La dichiarazione deve essere presentata anche dai residenti all’estero che posseggono immobili in Italia.  
 
4 - COME SI DICHIARANO LE PARTI CONDOMINIALI  
 
Per le parti comuni dell’edificio indicate nell’art. 1117, n. 2 del codice civile accatastate in via autonoma la 

dichiarazione deve essere presentata dall’amministratore del condominio per conto di tutti i condòmini. Qualora 
l’amministrazione riguardi più condomìni, per ciascuno di essi va presentata una distinta dichiarazione, escludendo in 
ogni caso gli immobili appartenenti all’amministratore.  

 
5 - A CHI VA PRESENTATA LA DICHIARAZIONE  
 
La dichiarazione ICI deve essere presentata, con le modalità che saranno di seguito specificate, al Comune nel cui 

territorio sono ubicati gli immobili. Se gli immobili sono ubicati in più Comuni, devono essere compilate tante 
dichiarazioni per quanti sono i Comuni (in ciascuna di esse, naturalmente, verranno indicati i soli immobili situati nel 
territorio del Comune al quale la dichiarazione viene inviata).  

Se l’immobile è situato nel territorio di più Comuni, lo si considera interamente situato nel Comune nel quale si 
trova la maggior parte della sua superficie.  

 
6 - PAGAMENTO DELL’ICI   
 
A differenza dell’Irpef, l’ICI viene pagata nello stesso anno in cui si realizza il presupposto impositivo e, pertanto, 

nell’anno 2003 doveva essere effettuato il pagamento dell’imposta relativa a tale anno.  
La dichiarazione, invece, deve essere presentata nell’anno successivo a quello in cui il pagamento è stato 

effettuato.  
Per gli immobili in multiproprietà, sui quali cioè sono costituiti diritti di godimento a tempo parziale, di cui al 

d.lgs. 9 novembre 1998, n. 427, l’art. 19, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, ha stabilito che solo il pagamento 
dell’ICI deve essere effettuato dall’amministratore del condominio o della comunione, mentre l’obbligo di 
presentazione della dichiarazione resta a carico dei singoli soggetti passivi.  

 
MODALITÀ DI COMPILAZIONE  
 
7 - GENERALITÀ   
 
La prima delle due facciate del modello ICI è dedicata all’indicazione del Comune destinatario e dei dati 

identificativi del contribuente (e dei contitolari, laddove venga resa dichiarazione congiunta) nonché dell’eventuale 
“denunciante”, qualora diverso dal contribuente; la seconda è destinata alla descrizione degli immobili per i quali 
sussiste l’obbligo della denuncia (e cioè non tutti gli immobili posseduti, ma solo quelli che hanno subìto variazioni 
nel corso del 2003).  

Se il modello non è sufficiente ne vanno utilizzati altri avendo cura, in questo caso, di indicare, nell’apposito 
spazio posto in calce alla seconda facciata di ciascun modello adoperato, il numero totale dei modelli compilati.  

Il modello di dichiarazione è composto di tre esemplari, di cui uno per il Comune, un secondo necessario per 
l’elaborazione meccanografica e un terzo riservato al contribuente.  

La compilazione va effettuata con la massima chiarezza (a macchina o a mano a carattere stampatello) e ciascun 
esemplare deve contenere i medesimi dati.  

Si consiglia, inoltre, di conservare la “copia per il contribuente”, che risulterà necessaria, oltre che per motivi di 
documentazione personale, per la compilazione di eventuali dichiarazioni di variazione per gli anni successivi.  

I modelli possono essere ritirati gratuitamente presso gli uffici comunali, sono anche disponibili nel sito internet 
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www.finanze.gov.it.  
 
8 - FRONTESPIZIO  
 
Sul frontespizio deve essere indicato il Comune destinatario della dichiarazione (e, cioè, quello sul cui territorio 

insiste interamente o prevalentemente la superficie degli immobili dichiarati).  
Nel quadro dedicato al “contribuente” (da compilare sempre) devono essere riportati i dati identificativi di chi ha 

posseduto (a titolo di proprietà piena oppure a titolo di usufrutto, uso, abitazione, superficie, enfiteusi, locazione 
finanziaria, concessione su aree demaniali) nel corso dell’anno 2003, gli immobili denunciati.  

Il quadro è unico e serve sia per le persone fisiche che per le società, gli enti pubblici o privati, le associazioni o 
fondazioni, i condomini, ecc.  

Le persone non residenti in Italia devono indicare, nello spazio riservato al domicilio fiscale, lo Stato estero di 
residenza con la specificazione della relativa località ed indirizzo.  

In caso di presentazione della dichiarazione da parte dell’amministratore del condominio per le parti comuni 
dell’edificio va indicato il codice fiscale del condominio e la sua denominazione nonché, in luogo del domicilio 
fiscale, l’indirizzo del condominio stesso.  

Il quadro intestato al “denunciante” (diverso dal contribuente) deve essere compilato nel caso che il contribuente 
sia deceduto ovvero sia stato privato della disponibilità dei suoi beni; in particolare il quadro va compilato: dall’erede 
(in caso di più eredi, saranno indicati i dati di uno soltanto di essi); dal curatore fallimentare; dal commissario 
liquidatore in caso di liquidazione coatta amministrativa.  

Questo quadro deve essere compilato anche nei casi in cui il contribuente sia rappresentato o in forza della legge 
o a seguito di titolo negoziale; in particolare, va compilato: dal rappresentante legale o negoziale; dal socio 
amministratore; dal commissario giudiziale; dal liquidatore in caso di liquidazione volontaria; dall’amministratore del 
condominio.  

La natura della carica deve essere indicata nell’apposito rigo.  
Anche nell’ipotesi di compilazione di questo secondo quadro va, comunque, sempre compilato il quadro intestato 

al “contribuente”.  
Il quadro dei “contitolari” deve essere compilato solo per gli immobili per i quali viene presentata dichiarazione 

congiunta.  
Per l’indicazione dei dati relativi a ciascun contitolare, si vedano le corrispondenti istruzioni fornite nel quadro 

dedicato al “contribuente”.  
Regole analoghe a quelle sopraindicate per la compilazione della dichiarazione presentata dall’erede di persona 

fisica per conto del defunto valgono nel caso di presentazione della dichiarazione in presenza di fusione o scissione 
di società. In particolare, in caso di fusione, la società incorporante (o risultante) dovrà provvedere a presentare la 
propria dichiarazione per denunciare l’inizio del possesso degli immobili ricevuti a far data dal momento di 
decorrenza degli effetti dell’atto di fusione ai sensi dell’art. 2504-bis del codice civile e dovrà inoltre provvedere a 
presentare la dichiarazione per conto delle società incorporate (o fuse) per denunciare la cessazione del possesso. A 
questi ultimi effetti, nel quadro relativo al denunciante andranno indicati i dati relativi al rappresentante della stessa 
società incorporante (o risultante); nel quadro relativo al contribuente andranno indicati i dati della società 
incorporata (o fusa) e nello spazio riservato alle annotazioni dovranno essere fornite le ulteriori informazioni per 
l’individuazione della società incorporante (o risultante).  

Nel caso di scissione totale, ciascuna delle società beneficiarie procederà alla presentazione della propria 
dichiarazione per gli immobili ricevuti a far data dal momento di decorrenza degli effetti dell’atto di scissione ai sensi 
dell’art. 2504-decies del codice civile.  

Una delle società beneficiarie dovrà provvedere a presentare la dichiarazione per conto della società scissa con le 
stesse regole di compilazione sopraindicate per il caso di dichiarazione da parte della società incorporante (o 
risultante) per conto della società incorporata (o fusa).  

 
9 - COMPILAZIONE DEI QUADRI DESCRITTIVI DEGLI IMMOBILI  
 
Ogni quadro descrittivo del singolo immobile si compone di tre settori. Il primo (che comprende i campi da 1 a 

18) serve per indicare come si è modificata la titolarità di possesso e la tipologia dell’immobile nel corso dell’anno 
2003; il secondo (che comprende i campi da 19 a 22) serve per indicare la situazione esistente alla data del 31 
dicembre 2003; il terzo serve per indicare gli estremi del titolo di acquisto o di cessione.  

La compilazione del secondo settore (intitolato “situazione al 31 dicembre 2003”), pur non essendo necessaria 
per la determinazione dell’imposta relativa all’anno 2003, è essenziale in quanto la sussistenza o meno di variazioni 



 19

nel corso dell’anno 2004, con eventuale obbligo di presentazione della relativa dichiarazione nel 2005, va verificata 
con riferimento alla situazione esistente nell’ultimo giorno dell’anno 2003.  

Si faccia, ad esempio, l’ipotesi di un fabbricato, venduto il 20 aprile 2003 ad una persona che lo ha adibito a sua 
abitazione principale per la restante parte dell’anno. Il venditore, nel primo settore, indicherà 4 mesi di possesso, nel 
secondo specificherà che il fabbricato non è più in suo possesso al 31 dicembre 2003.  

Il compratore, nella sua dichiarazione, indicherà, nel primo settore, 8 mesi di possesso, mentre nel secondo 
settore specificherà che il fabbricato è destinato ad abitazione principale alla data del 31 dicembre 2003.  

In Appendice, alla voce “Quadri descrittivi (compilazione)” sono riportati altri esempi che chiariscono le modalità 
di compilazione di questi settori.  

9.1. Casi di compilazione di più quadri per lo stesso immobile Possono verificarsi casi in cui il contribuente debba 
utilizzare più quadri descrittivi relativamente allo stesso immobile. Si considerino, fra le più frequenti, le seguenti 
ipotesi: a) terreno agricolo al 1° gennaio 2003, diventato area edificabile dal 20 settembre 2003.  

Il contribuente compilerà due quadri; nel primo descriverà il terreno agricolo, indicando come periodo di suo 
possesso 9 mesi; nel secondo descriverà l’area edificabile, indicandone il possesso in 3 mesi. Il settore relativo alla 
“situazione al 31 dicembre 2003” deve essere compilato limitatamente all’area fabbricabile, essendo questa l’ultima 
caratteristica assunta dall’immobile (va lasciato, quindi, in bianco il settore corrispondente a quello descrittivo del 
terreno agricolo). Per evidenziare che si tratta dello stesso immobile deve essere dato ai due quadri lo stesso numero 
d’ordine, con l’aggiunta di una sottonumerazione progressiva (ad esempio: il primo quadro sarà contraddistinto con il 
numero d’ordine 1/1; il secondo con il numero d’ordine 1/2); b) area edificabile al 1° gennaio 2003, diventata 
terreno agricolo dal 10 giugno 2003.  

Il contribuente seguirà gli stessi criteri innanzi esposti, descrivendo nel primo quadro l’area edificabile, con un 
periodo di possesso di 5 mesi; nel secondo, il terreno agricolo, con un periodo di possesso di 7 mesi, e compilando il 
settore della “situazione al 31 dicembre 2003” solo corrispondentemente al terreno agricolo; c) area edificabile al 1° 
gennaio 2003, sulla quale sono stati ultimati i lavori di costruzione il 25 ottobre 2003.  

Il contribuente, analogamente, compilerà due o più quadri; nel primo descriverà l’area edificabile, indicandone in 
10 mesi il periodo di possesso; negli altri descriverà i singoli fabbricati con un periodo di possesso di 2 mesi. I settori 
relativi alla “situazione al 31 dicembre 2003” vanno compilati limitatamente ai fabbricati. Il numero d’ordine che 
contraddistingue l’immobile, che ha cambiato tipologia nel tempo, sarà lo stesso e sarà seguito da sottonumeri 
progressivi (ad esempio: 3/1, 3/2, 3/3, 3/4, ecc.). Ovviamente, se l’area interessata alla costruzione è stata 
precedentemente dichiarata insieme ad altre aree contigue, con l’indicazione di unico valore, le aree edificabili residue 
devono ora essere dichiarate in separati quadri con la specificazione del relativo valore; d) edificio relativamente al 
quale sono stati iniziati i lavori di demolizione il 18 dicembre 2003.  

Saranno compilati due o più quadri; i primi dedicati alla descrizione dei fabbricati, costituenti l’edificio sul quale 
saranno successivamente iniziati i lavori di demolizione, indicandone il periodo di possesso in 12 mesi; l’ultimo 
dedicato alla descrizione dell’area fabbricabile, con un periodo di possesso di 0 mesi. Il settore relativo alla 
“situazione al 31 dicembre 2003” va compilato limitatamente a quest’ultimo quadro descrittivo dell’area; e) fabbricato 
la cui quota di proprietà del 100 per cento al 1° gennaio 2003 è diventata del 50 per cento a decorrere dal 5 marzo 
2003.  

Il contribuente compilerà due quadri; nel primo descriverà il fabbricato, indicando 2 mesi di possesso ed in 100 
per cento la quota di possesso; nel secondo descriverà lo stesso fabbricato, indicando 10 mesi di possesso ed in 50 
per cento la quota di possesso.  

Il settore relativo alla “situazione al 31 dicembre 2003” deve essere compilato soltanto relativamente al secondo 
quadro descrittivo dell’ultima posizione di titolarità.  

9.2. Come compilare i singoli campi Nel campo 1 relativo alle caratteristiche dell’immobile, va indicato 1, se si 
tratta di un terreno agricolo; va indicato 2, se si tratta di un’area fabbricabile; va indicato 3, se si tratta di un 
fabbricato il cui valore è determinato, come sarà chiarito meglio in seguito, moltiplicando la rendita catastale per 100, 
oppure per 50, oppure per 34, a seconda della categoria catastale di appartenenza; va indicato 4, se si tratta di 
fabbricato interamente appartenente ad impresa e distintamente contabilizzato, classificabile nel gruppo catastale D e 
sfornito di rendita catastale oppure al quale sia stata attribuita la rendita, effettiva o “proposta”, nel corso dell’anno 
2002.  

Chiaramente non può che essere indicato un solo numero; se si presenta l’esigenza di indicare più numeri, in 
considerazione delle mutate caratteristiche dell’immobile nel tempo, vuol dire che ci si trova in uno dei casi per i 
quali è necessario utilizzare più quadri (si vedano, in proposito, i casi illustrati al punto 9.1).  

Nel campo 2 (indirizzo), va indicata l’esatta ubicazione dell’immobile descritto (località, via o piazza, numero 
civico, ecc.). Si raccomanda, in caso di fabbricato, di indicare, oltre alla via ed al numero civico, la scala (se ve ne 
sono più) e l’interno. Non deve essere indicato il comune ove è sito l’immobile non potendo esso essere diverso da 
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quello indicato sul frontespizio ed al quale è destinata la dichiarazione.  
Nel riquadro dati catastali identificativi immobili vanno indicati i dati catastali relativi sia ai fabbricati sia ai terreni.  
Nel campo 3 va indicata la sezione, ove esistente.  
Nel campo 4 va indicato il foglio.  
Nel campo 5 occorre indicare la particella, che rappresenta l’elemento minimo inventariale che ha sostituito il 

numero. Qualora, però, il contribuente non sia in possesso di dati catastali aggiornati potrà indicare, in luogo della 
particella, il “numero”. È comunque opportuno per una compilazione della dichiarazione più corretta possibile che il 
contribuente si munisca di una visura catastale aggiornata.  

Nel campo 6 va indicato il subalterno ove esistente. Nel campo 7 va indicata la categoria per i fabbricati e la 
qualità per i terreni (es. seminativo, vigneto, seminativo arboreo, e così via). Si ricorda in proposito che i fabbricati 
sono collocati in 5 gruppi catastali (A, B, C, D, E) a seconda della loro tipologia. Nell’ambito dello stesso gruppo, i 
fabbricati sono suddivisi, poi, in varie categorie.  

Nel campo 8 va indicata sia la classe dei fabbricati sia la classe di redditività delle singole particelle di terreno.  
I dati da indicare nei campi da 3 ad 8 sono desumibili dalle consultazioni delle banche dati catastali.  
I campi da 3 ad 8 non vanno compilati se si tratta di fabbricati sforniti di rendita catastale o per i quali sono 

intervenute variazioni strutturali o di destinazione permanenti, anche se dovute ad accorpamento di più unità 
immobiliari, che influiscono sull’ammontare della rendita catastale a suo tempo attribuita.  

Nei campi 9 e 10, in mancanza degli estremi catastali, occorre indicare il numero di protocollo e l’anno di 
presentazione della domanda di accatastamento. Ove il contribuente non sia in possesso degli estremi catastali né del 
numero di protocollo della domanda di accatastamento, detti campi devono essere lasciati in bianco.  

 
ATTENZIONE:   
 
Per i comuni nei quali è in vigore il catasto fondiario gli estremi catastali vanno indicati secondo le modalità di 

seguito specificate:  
a) Nel campo SEZIONE va riportato il codice catastale del comune;   
b) Nel campo FOGLIO va riportato il numeratore della particella edificiale qualora frazionata;   
c) Nel campo NUMERO va riportato il denominatore della particella frazionata ovvero il numero che identifica 

la particella qualora non frazionata;  
d) Nel campo SUBALTERNO va riportato l’eventuale numero del “subalterno” della particella.  
 
NOTA: 
 
I campi da 3 a 10 non vanno compilati se si tratta di fabbricato interamente posseduto da impresa e distintamente 

contabilizzato, classificabile nel gruppo catastale D, il cui valore deve essere determinato sulla base delle scritture 
contabili.  

Nel campo 11 deve essere barrata la casella se si tratta di immobile di interesse storico o artistico ai sensi dell’art. 
10, comma 1, del d.lgs. 22 gennaio 2004, n. 41.  

Nel campo 12 deve essere indicato il valore dell’immobile descritto nel quadro. Il valore deve essere indicato per 
intero, indipendentemente dalla quota e dal periodo di possesso nel corso dell’anno. È sull’intero valore, infatti, che 
deve essere calcolata l’imposta la quale, poi, sarà dovuta in rapporto alla quota ed ai mesi di possesso nell’anno.  

Il valore deve essere indicato per intero anche qualora l’immobile sia gravato da diritto reale di godimento o sia 
oggetto di locazione finanziaria. In tal caso, infatti, soggetto passivo ICI su tutto il valore dell’immobile è 
esclusivamente il titolare del diritto di usufrutto, uso, abitazione, superficie, enfiteusi, oppure il locatario finanziario o 
il concessionario di aree demaniali, restando il nudo proprietario ed il locatore finanziario completamente estranei al 
rapporto di imposta.  

Il valore deve essere espresso con arrotondamento al centesimo, più vicino, a norma dell’art. 5, del Regolamento 
(CE) n. 1103/97 del Consiglio del 17 giugno 1997.  

Per i criteri di determinazione del valore si rinvia a quanto precisato in Appendice, alla voce “Valore degli 
immobili agli effetti dell’ICI”.  

Nel campo 13 va barrata la casella se trattasi di “rendita catastale proposta” non ancora divenuta definitiva.  
Nel campo 14 va indicata la quota di possesso esprimendola in percentuale.  
In caso di dichiarazione congiunta va, ugualmente, indicata, nel quadro descrittivo dell’immobile in contitolarità, 

la sola quota di possesso spettante al contribuente dichiarante.  
Poiché l’immobile può essere dichiarato congiuntamente, purché interamente, la somma delle quote del 

dichiarante e dei contitolari deve essere pari a 100.  
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Per le parti comuni dell’edificio, che deve dichiarare l’amministratore del condominio, va indicata come quota di 
possesso 100 e non va compilato il quadro dei contitolari.  

Nel campo 15 vanno indicati i mesi di possesso nel corso dell’anno 2003. Il mese nel quale la titolarità si è 
protratta solo in parte è computato per intero in capo al soggetto che ha posseduto per almeno 15 giorni, mentre 
non è computato in capo al soggetto che ha posseduto per meno di 15 giorni.  

 
ATTENZIONE:   
 
I mesi di possesso possono anche essere 12 oppure 0. Si consideri, ad esempio, un immobile posseduto dal 1° 

gennaio 2003 che sia stato venduto il 20 dicembre 2003. In tal caso il venditore dichiarerà 12 mesi di possesso, 
mentre il compratore, anch’egli obbligato a dichiarare l’immobile, indicherà 0 mesi di possesso.  

Nei campi 16 e 17 vanno, rispettivamente, indicati i mesi durante i quali per l’immobile descritto si sono 
eventualmente verificate condizioni di esclusione od esenzione dall’imposta oppure condizioni per l’applicazione di 
riduzioni.  

Per le condizioni di esclusione od esenzione vedasi quanto detto in Appendice alle voci “Esenzioni” e “Terreni 
agricoli”. Le riduzioni di imposta sono quelle previste nel comma 1 dell’art. 8 e nel successivo art. 9 del d.lgs. n. 
504/1992, concernenti, rispettivamente, i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati ed i terreni 
agricoli posseduti da coltivatori diretti o da imprenditori agricoli a titolo principale e dai medesimi condotti.  

Si richiama l’attenzione sul fatto che per l’applicabilità della riduzione di imposta per i fabbricati è necessario che 
sussistano congiuntamente l’inagibilità o l’inabitabilità e l’assenza di utilizzo. Si precisa, infine, che l’inagibilità od 
inabitabilità deve consistere in un degrado fisico sopravvenuto (fabbricato diroccato, pericolante, fatiscente) non 
superabile con interventi di manutenzione ordinaria o straordinaria.  

Nel campo 18 va indicato l’importo della detrazione spettante per l’abitazione principale descritta nel quadro.  
Il campo va utilizzato anche dalla cooperativa edilizia a proprietà indivisa per gli alloggi adibiti ad abitazione 

principale dei soci assegnatari, nonché dagli IACP per gli alloggi regolarmente assegnati in locazione.  
Per chiarire come compilare questo campo può essere utile il seguente esempio, ipotizzando la detrazione nella 

misura annua, di euro 103,29: – abitazione di proprietà, per l’intero anno 2003, di 3 fratelli (il fratello A è proprietario 
per il 50%; il fratello B, per il 30%; il fratello C, per il 20%) dei quali soltanto B e C vi hanno dimorato dal 10 gennaio 
2003 fino al successivo 20 giugno.  

Il fratello A non dichiarerà l’immobile in quanto per la sua quota, in assenza di altri tipi di modificazioni, non c’è 
stata alcuna variazione nell’anno 2003. I fratelli B e C dovranno dichiarare l’immobile essendo per le loro quote di 
possesso variata la situazione; il fratello B nella propria dichiarazione indicherà 12 mesi di possesso, 30% di quota di 
possesso ed euro 25,82 di detrazione per abitazione principale; il fratello C nella sua dichiarazione indicherà 12 mesi 
di possesso, 20% di quota di possesso ed euro 25,82 di detrazione per abitazione principale.  

Se il fratello B vuole dichiarare l’immobile anche per gli altri fratelli indicherà, nel quadro che lo descrive, 12 mesi 
di possesso, 30% di quota di possesso ed euro 25,82 di detrazione per abitazione principale. Compilerà, quindi, il 
quadro dei contitolari, premettendo il numero d’ordine utilizzato per il quadro descrittivo dell’immobile in questione 
ed indicando il codice fiscale e l’indirizzo non solo del fratello C ma altresì del fra tello A, pur non essendosi 
verificata per la quota di quest’ultimo alcuna variazione nell’anno 2003. Per il fratello C dovrà essere indicato, oltre a 
12 mesi di possesso, la quota del 20% ed euro 25,82 di detrazione per abitazione principale; per il fratello A dovrà 
essere indicato, oltre a 12 mesi di possesso, la quota del 50% e 0 euro di detrazione per abitazione principale.  

Settore della SITUAZIONE AL 31 DICEMBRE 2003: nel richiamare quanto già detto in precedenza, si 
aggiunge: nel campo 19 va indicato [SI] o [NO] a seconda che l’immobile sia posseduto o non alla data del 31 
dicembre 2003. Se non è posseduto, vanno lasciati in bianco i successivi campi. Se è posseduto, va indicato, nel 
campo 20, [SI] o [NO] a seconda che l’immobile, sempre alla suindicata data, sia escluso o esente dall’imposta, 
oppure no. Se l’immobile è escluso o esente, vanno lasciati in bianco i successivi campi. Se non è escluso né esente, 
va indicato, nel campo 21, [SI] o [NO] a seconda che competa o non la riduzione di imposta prevista per i fabbricati 
dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, ovvero per i terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti o da 
imprenditori agricoli a titolo principale e dai medesimi condotti.  

Nel campo 22, va indicato [SI] o [NO] a seconda che si tratti o non di abitazione principale.  
Settore degli estremi del titolo: in questo settore è sufficiente indicare soltanto l’Ufficio dell’Agenzia delle entrate 

presso il quale è stato registrato o dichiarato il trasferimento o la costituzione di diritti generanti l’acquisto o la 
perdita della soggettività passiva ICI nel corso dell’anno 2003. In mancanza, vanno indicati gli estremi dell’atto, 
contratto o concessione.  

Va barrata la casella 23 se il contribuente ha acquistato. Va, invece, barrata la casella 24 se il contribuente ha 
ceduto, anche se per causa di morte.  
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9.3. Modelli aggiuntivi Se i quadri descrittivi degli immobili non sono sufficienti, per cui devono essere utilizzati 
più modelli, essi vanno numerati progressivamente. Negli appositi spazi posti in calce alla seconda facciata di ciascun 
modello va indicato il numero attribuito al singolo modello e il numero totale dei modelli utilizzati.  

Sul frontespizio dei modelli aggiuntivi è sufficiente l’indicazione del comune destinatario della dichiarazione ed il 
codice fiscale del contribuente.  

9.4. Firma La dichiarazione deve essere firmata, utilizzando l’apposito rigo, dalla persona indicata come 
“contribuente” sul frontespizio della dichiarazione stessa oppure dal “denunciante” diverso dal contribuente se è 
stato compilato l’apposito quadro (in quest’ultimo caso, se è stato indicato come denunciante un soggetto diverso 
dalla persona fisica, la denuncia sarà firmata dal relativo rappresentante).  

Analogamente vanno firmati gli eventuali modelli aggiuntivi. Nel quadro dei contitolari, accanto ad ognuno di 
essi, deve essere apposta la firma del contitolare o del suo rappresentante.  

 
MODALITÀ E TERMINI DI PRESENTAZIONE DELLA DICHIARAZIONE  

 
La dichiarazione, unitamente agli eventuali modelli aggiuntivi, deve essere consegnata direttamente al Comune 

indicato sul frontespizio, il quale deve rilasciare ricevuta.  
La dichiarazione può anche essere spedita in busta chiusa, a mezzo posta, mediante raccomandata senza ricevuta 

di ritorno, all’Ufficio tributi del Comune, riportando sulla busta stessa la dicitura “Dichiarazione ICI 2003”; in tal 
caso, la dichiarazione si considera presentata nel giorno in cui è consegnata all’ufficio postale.  

La spedizione può essere effettuata anche dall’estero, a mezzo lettera raccomandata o altro equivalente, dal quale 
risulti con certezza la data di spedizione.  

Si raccomanda di presentare insieme sia l’originale per il comune che la copia per l’elaborazione meccanografica.  
La dichiarazione deve essere presentata entro il termine per la presentazione della dichiarazione dei redditi.  
Per i soggetti all’IRPEG, con periodo di imposta coincidente con l’anno solare, la dichiarazione va presentata 

entro il termine di presentazione della dichiarazione dei redditi relativi all’anno 2003, con conseguente estensione 
delle disposizioni contenute nel comma 2, dell’art. 2, del D.P.R. 22 luglio 1998, n. 322.  

Per le società di capitali e per gli enti il cui esercizio non coincide con l’anno solare, la dichiarazione va presentata 
entro il termine di presentazione della dichiarazione dei redditi per il periodo di imposta che comprende il 31 
dicembre 2003.  

 
APPENDICE  
 
Area fabbricabile, fabbricato e terreno agricolo (definizione)  
Agli effetti dell’ICI, si intende: – per area fabbricabile, l’area utilizzabile a scopo edificatorio in base agli strumenti 

urbanistici generali o attuativi ovvero in base alle possibilità effettive di edificazione determinate secondo i criteri 
previsti agli effetti dell’indennità di espropriazione per pubblica utilità. Si considerano tuttavia non fabbricabili i 
terreni, di proprietà di coltivatori diretti o di imprenditori agricoli a titolo principale, i quali siano condotti dagli stessi 
proprietari e sui quali persista l’utilizzazione agro-silvo-pastorale mediante l’esercizio di attività dirette alla 
coltivazione del fondo, alla silvicoltura, alla funghicoltura ed all’allevamento di animali.  

– Per coltivatori diretti od imprenditori agricoli a titolo principale devono intendersi, ai sensi dell’art. 58, comma 
2, del d.lgs. 15 dicembre 1997, n. 446, le persone fisiche iscritte negli appositi elenchi comunali previsti dall’art. 11 
della legge 9 gennaio 1963, n. 9, e soggette al corrispondente obbligo dell’assicurazione per invalidità, vecchiaia e 
malattia (la cancellazione dagli elenchi ha effetto a decorrere dal 1° gennaio dell’anno successivo). Detta definizione 
normativa vale non soltanto agli effetti dell’applicazione delle agevolazioni recate dall’art. 9 del d.lgs. n. 504/1992, ma 
altresì agli effetti della non edificabilità dei suoli; – per fabbricato, la singola unità immobiliare iscritta o che deve 
essere iscritta nel catasto edilizio urbano (e quindi anche, distintamente, l’«abitazione»; la «cantina»; il «garage») cui sia 
stata attribuita o sia attribuibile un’autonoma rendita catastale; – per terreno agricolo, il terreno, diverso dall’area 
fabbricabile, utilizzato per l’esercizio delle attività agricole (vedasi in proposito anche le voci “Esenzioni ” e “Terreni 
agricoli”).  

Aree fabbricabili (tassazione in caso di utilizzazione edificatoria)   
In caso di edificazione su un’area dalla data di inizio dei lavori di costruzione fino al momento di ultimazione 

degli stessi (ovvero fino al momento in cui il fabbricato è comunque utilizzato, qualora siffatto momento di utilizzo 
sia antecedente a quello della ultimazione dei lavori di costruzione) la base imponibile ICI è data solo dal valore 
dell’area, da qualificare agli effetti impositivi comunque come fabbricabile, indipendentemente dalla sussistenza o 
meno del requisito dell’edificabilità, senza computare, quindi, il valore del fabbricato in corso d’opera; similmente, in 
caso di demolizione di fabbricato e ricostruzione sull’area di risulta oppure in caso di recupero edilizio ai sensi 
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dell’art. 31, comma 1, lettere c, d, e, della legge 5 agosto 1978, n. 457, dalla data di inizio dei lavori di demolizione 
oppure di recupero fino al momento di ultimazione dei lavori di ricostruzione oppure di recupero (ovvero, se 
antecedente, fino al momento dell’utilizzo) la base imponibile ICI è data solo dal valore dell’area senza computare 
quindi il valore del fabbricato che si sta demolendo e ricostruendo oppure recuperando. Ovviamente, a partire dalla 
data di ultimazione dei lavori di costruzione, ricostruzione o recupero (ovvero, se antecedente, dalla data in cui il 
fabbricato costruito, ricostruito o recuperato è comunque utilizzato) la base imponibile ICI è data dal valore del 
fabbricato.  

Assegnatari  
Per gli alloggi di edilizia residenziale pubblica concessi in locazione con patto di futura vendita e riscatto, soggetto 

passivo dell’imposta comunale sugli immobili è l’assegnatario.  
Soggetto passivo dell’ICI è anche l’assegnatario delle abitazioni per i lavoratori agricoli dipendenti costruite ai 

sensi della Legge 30 dicembre 1960, n. 1676 ed assegnate con patto di riscatto.  
Diversa è l’ipotesi degli alloggi di edilizia residenziale pubblica concessi in locazione, essendo in tal caso il 

locatario completamente estraneo al rapporto ICI.  
Esenzioni   
Sono esenti dall’ICI, a norma dell’art. 7 del d.lgs. n. 504/1992 per il periodo dell’anno durante il quale sussistono 

le condizioni prescritte dalla legge:   
a) gli immobili posseduti dallo Stato, dalle regioni, dalle province, nonché dai comuni, se diversi da quelli indicati 

nell’ultimo periodo del comma 1 dell’art. 4, dalle comunità montane, dai consorzi fra detti enti, dalle unità sanitarie 
locali, dalle istituzioni sanitarie pubbliche autonome di cui all’art. 41 della Legge 23 dicembre 1978, n. 833, dalle 
camere di commercio, industria, artigianato ed agricoltura, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali. Detta 
esenzione si deve intendere applicabile anche ai consorzi tra enti territoriali ed altri enti che siano individualmente 
esenti ai sensi di questa stessa disposizione;   

b) i fabbricati classificati o classificabili nelle categorie catastali da E/1 a E/9;   
c) i fabbricati con destinazione ad usi culturali di cui all’art. 5-bis del Decreto del Presidente della Repubblica 29 

settembre 1973, n. 601, e successive modificazioni;   
d) i fabbricati destinati esclusivamente all’esercizio del culto, purché compatibile con le disposizioni degli artt. 8 e 

19 della Costituzione, e le loro pertinenze;   
e) i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati negli artt. 13, 14, 15 e 16 del Trattato Lateranense, sottoscritto 

l’11 febbraio 1929 e reso esecutivo con Legge 27 maggio 1929, n. 810;   
f) i fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle organizzazioni internazionali per i quali è prevista l’esenzione 

dall’imposta locale sul reddito dei fabbricati in base ad accordi internazionali resi esecutivi in Italia;  
g) i fabbricati che, dichiarati inagibili o inabitabili, sono stati recuperati al fine di essere destinati alle attività 

assistenziali di cui alla Legge 5 febbraio 1992, n. 104, limitatamente al periodo in cui sono adibiti direttamente allo 
svolgimento delle attività predette;  

h) i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina delimitate ai sensi dell’art. 15 della Legge 27 dicembre 
1977,  

n. 984. (Per informazioni particolari riguardanti l’esenzione dei terreni agricoli, vedasi la voce “Terreni agricoli”); 
i) gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all’art. 87, comma 1, lettera c), del testo unico delle imposte sui redditi,  

approvato con Decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, 
destinati esclusivamente allo svolgimento di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, 
ricreative e sportive, nonché delle attività di cui all’art. 16, lettera a), della Legge 20 maggio 1985, n. 222.  

Piccoli appezzamenti o “orticelli”  
Detti terreni se non sono aree fabbricabili, sono esclusi dal campo di applicazione dell’ICI (vedasi la voce 

“Terreni agricoli (casi di esenzione)”), in quanto su di essi le attività agricole vengono esercitate occasionalmente in 
forma non imprenditoriale.  

Quadri descrittivi (compilazione)  
Per la compilazione dei quadri descrittivi degli immobili possono essere di orientamento i seguenti esempi.  

 

Esempio 1  
Fabbricato che il 10 ottobre 2003 ha perso le caratteristiche richieste dalla legge per essere escluso od esentato 

dall’imposta.  
Il proprietario, che lo ha posseduto per l’intero anno 2003, indicherà, nel primo settore, 12 mesi di possesso e 9 

mesi di esclusione od esenzione mentre, nel secondo settore, specificherà che l’immobile, ancora in suo possesso al 
31 dicembre 2003, non è escluso od esente da tassazione alla data medesima . Tale fabbricato, in assenza di variazioni 
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nel corso dell’anno 2004, non sarà dichiarato nel 2005 pur continuando ad essere dovuto il versamento dell’imposta.  

Esempio 2  
Abitazione principale data in locazione il 20 aprile 2003 ipotizzando la detrazione nella misura annua di euro 

103,29.  
Il proprietario indicherà, nel primo settore, 12 mesi di possesso e la detrazione – commisurata a 4 mesi di 

possesso del fabbricato come abitazione principale – pari a euro 25,82 mentre, nel secondo settore, specificherà che 
il fabbricato non è più abitazione principale al 31 dicembre 2003 per cui, in assenza di successive variazioni, nell’anno 
2004 sarà versata l’imposta senza detrazione e non verrà presentata, per il fabbricato medesimo, la dichiarazione nel 
2005.  

Esempio 3  
Fabbricato dichiarato inagibile o inabitabile e di fatto utilizzato a decorrere dal 10 novembre 2003.  
Il proprietario indicherà, nel primo settore, 12 mesi di possesso e 10 mesi di riduzione, mentre, nel secondo 

settore, specificherà che il fabbricato non ha, alla data del 31 dicembre 2003, le caratteristiche per godere della 
riduzione per cui, permanendo tale situazione, nel corso dell’anno 2004 sarà versata l’imposta per intero ed il 
fabbricato non sarà dichiarato nel 2005.  

Altre ipotesi possono verificarsi in relazione alle variazioni che influiscono sull’ammontare dell’imposta dovuta 
solo a partire dal 2004. Così, ad esempio, per l’immobile per il quale soltanto a partire dal 23 dicembre 2003 si sono 
verificate le condizioni di esclusione od esenzione da ICI, il proprietario che l’ha posseduto per l’intero anno 
indicherà, nel primo settore, 0 mesi di esclusione od esenzione, mentre, nel secondo settore, specificherà che 
l’immobile è escluso, od esente al 31 dicembre 2003, evidenziando in tal modo che, permanendo tale situazione 
nell’anno 2004, non sarà presentata la dichiarazione nel 2005.  

Inversamente, per l’immobile che soltanto dal 22 dicembre 2003 ha perso le caratteristiche di esclusione od 
esenzione, il suo proprietario indicherà, nel primo settore, 12 mesi di esclusione od esenzione mentre, nel secondo, 
specificherà che l’immobile non gode di alcuna esclusione od esenzione al 31 dicembre 2003, preannunciando così, 
in mancanza di variazioni, il pagamento dell’imposta per l’anno 2004 e l’assenza dell’obbligo della dichiarazione nel 
2005.  

Terreni agricoli (casi di esenzione)  
Nell’elenco allegato alla circolare del Ministero delle Finanze n.9 del 14 giugno 1993, (pubblicata sul S.O. n. 53 

alla G.U. n. 141 del 18 giugno 1993) predisposto sulla base dei dati forniti dal Ministero dell’agricoltura e delle 
foreste, sono indicati i comuni, suddivisi per provincia di appartenenza, sul cui territorio i terreni agricoli sono esenti 
dall’imposta comunale sugli immobili ai sensi dell’art. 7, comma 1, lettera h), del d.lgs. n. 504/1992.  

Se accanto all’indicazione del comune non è riportata alcuna annotazione, significa che l’esenzione opera 
sull’intero territorio comunale.  

Se, invece, è riportata l’annotazione parzialmente delimitato, sintetizzata con la sigla «PD», significa che 
l’esenzione opera limitatamente ad una parte del territorio comunale; in questi casi, per l’esatta individuazione delle 
zone agevolate occorre rivolgersi agli uffici locali competenti.  

Per i comuni compresi nei territori delle provincie autonome di Trento e Bolzano e della regione Friuli- Venezia 
Giulia sono fatte salve eventuali leggi di dette province o regione che delimitino le zone agricole svantaggiate in 
modo diverso da quello risultante dall’elenco allegato alla circolare citata.  

All’elenco non sono interessati i terreni che possiedono le caratteristiche di area fabbricabile in quanto tali terreni, 
indipendentemente dal loro utilizzo e dalle modalità con cui è effettuato, devono essere assoggettati a tributo non 
come terreni agricoli bensì come aree edificabili. L’unica eccezione è data dai terreni di proprietà di coltivatori diretti 
o di imprenditori agricoli a titolo principale che siano condotti dagli stessi proprietari e sui quali persista 
l’utilizzazione agro-silvo-pastorale mediante l’esercizio di attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, 
alla funghicoltura ed all’allevamento di animali. Questi terreni, non potendo essere considerati aree fabbricabili per 
definizione legislativa, conservano comunque, sussistendo le condizioni indicate, il carattere di terreno agricolo e, 
quindi, per essi può operare l’esenzione originata dalla loro ubicazione in Comuni compresi nell’elenco allegato alla 
citata circolare ministeriale.  

Non sono, altresì, interessati all’elenco i terreni, diversi dalle aree fabbricabili, sui quali non vengano esercitate le 
attività agricole intese nel senso civilistico (art. 2135 del Codice Civile come modificato dall’art. 1, comma 1, del d.lgs. 
18 maggio 2001, n. 228), di attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, all’allevamento di animali ed 
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alle attività connesse dirette cioè alla manipolazione, conservazione, trasformazione, commercializzazione e 
valorizzazione che abbiano ad oggetto prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo o del bosco o 
dall’allevamento di animali, nonché dirette alla fornitura di beni o servizi mediante l’utilizzazione prevalente di 
attrezzature o risorse dell’azienda normalmente impiegate nell’attività agricola esercitata, ivi comprese quelle dirette 
alla valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale e forestale, ovvero alla ricezione ed ospitalità come definite 
dalla legge. Appartengono a questo primo gruppo i terreni normalmente inutilizzati (cosiddetti terreni «incolti») e 
quelli, non pertinenziali di fabbricati, utilizzati per attività diverse da quelle agricole.  

Non sono egualmente interessati all’elenco i terreni, diversi dalle aree fabbricabili, sui quali le attività agricole sono 
esercitate in forma non imprenditoriale: appartengono a questo secondo gruppo i piccoli appezzamenti (cosiddetti 
“orticelli”) coltivati occasionalmente senza struttura organizzativa.  

I terreni del primo e del secondo gruppo, non avendo il carattere di area fabbricabile né quello di terreno agricolo 
secondo la definizione di legge, restano oggettivamente esclusi dal campo di applicazione dell’ICI.  

 
N.B. Per la nozione di coltivatori diretti e di imprenditori agricoli a titolo principale vedasi la voce in questa 

Appendice ”Area fabbricabile, fabbricato e terreno agricolo (definizione)”.  
Terreni incolti Se non sono aree fabbricabili, sono esclusi dal campo di applicazione dell’ICI: vedasi la voce 

“Terreni agricoli (casi di esenzione)”.  
 
Valore degli immobili agli effetti dell’ICI  
1. Valore dei fabbricati Per i fabbricati il valore è costituito dall’intera rendita catastale moltiplicata: – per 100, se 

si tratta di fabbricati classificati nei gruppi catastali A (abitazioni) B (collegi, convitti, ecc.) e C (magazzini, depositi, 
laboratori, ecc.), con esclusione delle categorie A/10 e C/1; – per 50, se si tratta di fabbricati classificati nel gruppo 
catastale D (opifici, alberghi, teatri, ecc.) e nella categoria A/10 (uffici e studi privati); – per 34, se si tratta di 
fabbricati classificati nella categoria C/1 (negozi e botteghe).  

Le rendite da assumere per l’anno 2003 sono quelle risultanti in catasto al 1° gennaio 2003, aumentate del 5 per 
cento. Si tenga presente che tali rendite annotate negli atti catastali, anche se di recente attribuzione, non 
comprendono l’aumento del 5 per cento.  

Nella stragrande maggioranza dei casi (ovverosia, laddove non sia stata annotata negli atti catastali, nel corso 
dell’anno 2002, una modificazione della rendita) il valore dell’immobile per l’anno 2003 sarà pari al valore del 2002.  

 

NOTA:  

Le operazioni di moltiplicazione sopra illustrate vanno effettuate sulla rendita catastale e non sul reddito, per cui 
non hanno alcuna rilevanza nè gli aumenti o riduzioni di rendita previsti agli effetti dell’applicazione dell’imposizione 
sul reddito, né il reddito effettivo. Così, ad esempio, se la rendita catastale di una abitazione, aumentata del 5 per 
cento, è di euro 1.084,56 il valore sarà sempre di euro 108.455,95 sia che si tratti di dimora abituale del contribuente, 
sia che si tratti di unità immobiliare tenuta a disposizione, sia che si tratti di abitazione sfitta, sia che si tratti di 
abitazione locata (si ricorda che i fabbricati sono soggetti ad ICI indipendentemente dalla loro destinazione ed 
indipendentemente dal fatto che siano utilizzati o meno).  

1.1 Fabbricati di interesse storico o artistico   
Per i fabbricati di interesse storico o artistico ai sensi dell’art. 10, del d.lgs. 22 gennaio 2004, n. 41, si assume la 

rendita (ovviamente, aumentata del 5 per cento), determinata mediante l’applicazione della tariffa d’estimo di minore 
ammontare tra quelle previste per le abitazioni della zona censuaria nella quale è sito il fabbricato.  

Per poter quantificare il valore, tale rendita va moltiplicata per 100, anche se il fabbricato catastalmente è 
classificato nella categoria A/10 o C/1 oppure nel gruppo D. Ciò, in quanto, con il sistema suddetto di 
determinazione della rendita, il fabbricato è stato assimilato ad una abitazione. Un’eccezione a tale sistema si ha nel 
caso di fabbricati appartenenti al gruppo D sforniti di rendita catastale, per i quali il valore è determinato in base alle 
modalità indicate nel successivo paragrafo 1.2.  

1.2 Fabbricati delle imprese  
Fanno eccezione agli illustrati criteri di determinazione del valore sulla base della rendita catastale, i fabbricati 

interamente posseduti da impresa e distintamente contabilizzati, classificabili nel gruppo catastale D e sforniti di 
rendita catastale oppure ai quali sia stata attribuita la rendita, effettiva o “proposta”, nel corso dell’anno 2003.  

Per tali fabbricati il valore è determinato sulla base dei costi di acquisizione ed incrementativi contabilizzati, 
attualizzati mediante l’applicazione di determinati coefficienti.  
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2. Valore delle aree fabbricabili  
Per le aree fabbricabili il valore è costituito da quello venale in comune commercio determinato avendo riguardo 

alla zona territoriale di ubicazione, all’indice di edificabilità, alla destinazione d’uso consentita, agli oneri per eventuali 
lavori di adattamento del terreno necessari per la costruzione, ai prezzi medi rilevati sul mercato dalla vendita di aree 
aventi analoghe caratteristiche.  

3. Valore dei terreni agricoli Per i terreni agricoli il valore è costituito dal reddito dominicale moltiplicato per 75.  
Il reddito dominicale da assumere per l’anno 2003 è quello risultante in catasto al 1° gennaio 2003, aumentato del 

25 per cento. Si tenga presente che anche i redditi dominicali negli atti catastali di recente attribuzione non 
comprendono detto aumento.  
 

Provvedimento Agenzia delle entrate 15 giugno 2004.  

Approvazione del modello “F24 predeterminato” per l’esecuzione dei versamenti dell’imposta 
comunale sugli immobili.  

(G.U. 18 giugno 2004 n. 141)  
Articolo 1  

1. E’ approvato il modello di cui all’allegato 1 per il versamento dell’imposta comunale sugli immobili presso 
banche, agenzie postali e concessionari della riscossione.  

2. Il predetto modello, a partire dalla data di pubblicazione del presente provvedimento nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana, può essere utilizzato esclusivamente per i versamenti dell’I.C.I. dovuta ai comuni 
convenzionati con l’Agenzia delle entrate, qualora il contribuente effettui il pagamento non avvalendosi della facoltà 
di compensazione prevista ai sensi del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.  

3. Il modello «F24 predeterminato» per l’esecuzione dei versamenti I.C.I. relativi alla scadenza di giugno 2004 e’ 
reso disponibile gratuitamente in formato elettronico e può essere prelevato dal sito internet www.agenziaentrate.it; 
lo stesso modello, dalle successive scadenze, sarà progressivamente reso disponibile anche in formato cartaceo, a 
cura dell’Agenzia delle entrate.  

4. Resta ferma in ogni caso la possibilità per il contribuente di utilizzare l’ordinario modello di pagamento 
unificato F24, compilando l’apposita sezione «ICI ed altri tributi locali».  

Il presente provvedimento sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.   
 

Decreto Legge 13 settembre 2004, n. 240, convertito in legge 12 novembre 2004, n. 269. 

Misure per favorire l'accesso alla locazione da parte di conduttori in condizioni di disagio 
abitativo conseguente a provvedimenti esecutivi di rilascio, nonche' integrazioni alla legge 9 
dicembre 1998, n. 431. 

(G.U. 13 settembre 2004, n. 215) 
Articolo 3 - Incentivi 

 
(Omissis) 
6. I comuni possono deliberare aliquote agevolate o l’esenzione totale dall’imposta comunale sugli immobili 

relativamente agli alloggi oggetto dei contratti di cui all’articolo 2, anche differenziando l’agevolazione in funzione 
delle diverse tipologie di contratto.  

(Omissis) 
 
 

Legge 30 dicembre 2004, n. 311. 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato. 

(S.O. alla G.U. 31 dicembre 2004, n. 306) 
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(Omissis) 
67. In deroga alle disposizioni dell’articolo 3, comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212, concernente l’efficacia 

temporale delle norme tributarie, i termini per l’accertamento dell’imposta comunale sugli immobili che scadono il 31 
dicembre 2004 sono prorogati al 31 dicembre 2005, limitatamente alle annualità d’imposta 2000 e successive. 

(Omissis) 
333. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni previste dall’articolo 7, quinto comma, ultimo periodo, del decreto 

del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, come modificato dal numero 2) della lettera b) del comma 
332 a decorrere dal 1º aprile 2005 le aziende, gli istituti, gli enti e le società richiedono i dati identificativi catastali 
all’atto della sottoscrizione dei relativi contratti; per i contratti in essere le medesime informazioni sono acquisite dai 
predetti soggetti solo in occasione del rinnovo ovvero della modificazione del contratto stesso. 

334. Con provvedimento dei direttori delle Agenzie delle entrate e del territorio, sono stabilite le informazioni 
analitiche che individuano univocamente le unità immobiliari, da acquisire con riferimento ai contratti di cui al 
comma 333. 

335. La revisione parziale del classamento delle unità immobiliari di proprietà privata site in microzone comunali, 
per le quali il rapporto tra il valore medio di mercato individuato ai sensi del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 138, e il corrispondente valore medio catastale ai fini dell’applicazione 
dell’imposta comunale sugli immobili si discosta significativamente dall’analogo rapporto relativo all’insieme delle 
microzone comunali, è richiesta dai comuni agli Uffici provinciali dell’Agenzia del territorio. Per i calcoli di cui al 
precedente periodo, il valore medio di mercato è aggiornato secondo le modalità stabilite con il provvedimento di cui 
al comma 339. L’Agenzia del territorio, esaminata la richiesta del comune e verificata la sussistenza dei presupposti, 
attiva il procedimento revisionale con provvedimento del direttore dell’Agenzia medesima. 

336. I comuni, constatata la presenza di immobili di proprietà privata non dichiarati in catasto ovvero la 
sussistenza di situazioni di fatto non più coerenti con i classamenti catastali per intervenute variazioni edilizie, 
richiedono ai titolari di diritti reali sulle unità immobiliari interessate la presentazione di atti di aggiornamento redatti 
ai sensi del regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701. La richiesta, contenente gli 
elementi constatati, tra i quali, qualora accertata, la data cui riferire la mancata presentazione della denuncia catastale, 
è notificata ai soggetti interessati e comunicata, con gli estremi di notificazione, agli uffici provinciali dell’Agenzia del 
territorio. Se i soggetti interessati non ottemperano alla richiesta entro novanta giorni dalla notificazione, gli uffici 
provinciali dell’Agenzia del territorio provvedono, con oneri a carico dell’interessato, alla iscrizione in catasto 
dell’immobile non accatastato ovvero alla verifica del classamento delle unità immobiliari segnalate, notificando le 
risultanze del classamento e la relativa rendita. Si applicano le sanzioni previste per le violazioni dell’articolo 28 del 
regio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 1939, n. 1249, e 
successive modificazioni. 

337. Le rendite catastali dichiarate o comunque attribuite a seguito della notificazione della richiesta del comune 
di cui al comma 336 producono effetto fiscale, in deroga alle vigenti disposizioni, a decorrere dal 1º gennaio 
dell’anno successivo alla data cui riferire la mancata presentazione della denuncia catastale, indicata nella richiesta 
notificata dal comune, ovvero, in assenza della suddetta indicazione, dal 1º gennaio dell’anno di notifica della 
richiesta del comune. 

338. Gli importi minimo e massimo della sanzione amministrativa prevista per l’inadempimento degli obblighi di 
cui all’articolo 31 del regio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 
1939, n. 1249, dall’articolo 31 del medesimo regio decreto-legge n. 652 del 1939, come rideterminati dall’articolo 8, 
comma 1, del decreto-legge 30 settembre 1989, n. 332, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 novembre 1989, 
n. 384, con riferimento al mancato adempimento degli obblighi previsti dagli articoli 20 e 28 del citato decreto-legge 
13 aprile 1939, n. 652, sono elevati rispettivamente a euro 258 e a euro 2.066. 

339. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia del territorio, da adottare entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, e da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, sono stabilite, previa intesa con la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, le modalità tecniche e operative per l’applicazione delle disposizioni di 
cui ai commi 336 e 337. 

340. Al comma 3 dell’articolo 70 del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507, sono aggiunti i seguenti 
periodi: «A decorrere dal 1º gennaio 2005, per le unità immobiliari di proprietà privata a destinazione ordinaria 
censite nel catasto edilizio urbano, la superficie di riferimento non può in ogni caso essere inferiore all’80 per cento 
della superficie catastale determinata secondo i criteri stabiliti dal regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 23 marzo 1998, n. 138; per gli immobili già denunciati, i comuni modificano d’ufficio, dandone 
comunicazione agli interessati, le superfici che risultano inferiori alla predetta percentuale a seguito di incrocio dei 
dati comunali, comprensivi della toponomastica, con quelli dell’Agenzia del territorio, secondo modalità di 
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interscambio stabilite con provvedimento del direttore della predetta Agenzia, sentita la Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali. Nel caso in cui manchino, negli atti catastali, gli elementi necessari per effettuare la determinazione 
della superficie catastale, i soggetti privati intestatari catastali, provvedono, a richiesta del comune, a presentare 
all’ufficio provinciale dell’Agenzia del territorio la planimetria catastale del relativo immobile, secondo le modalità 
stabilite dal regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701, per l’eventuale 
conseguente modifica, presso il comune, della consistenza di riferimento». 

(Omissis) 
540. Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 1, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, l’articolo 4 del regio 

decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 1939, n. 1249, si interpreta 
nel senso che i fabbricati e le costruzioni stabili sono costituiti dal suolo e dalle parti ad esso strutturalmente 
connesse, anche in via transitoria, cui possono accedere, mediante qualsiasi mezzo di unione, parti mobili allo scopo 
di realizzare un unico bene complesso. Pertanto, concorrono alla determinazione della rendita catastale, ai sensi 
dell’articolo 10 del citato regio decreto-legge, gli elementi costitutivi degli opifici e degli altri immobili costruiti per le 
speciali esigenze di un’attività industriale o commerciale anche se fisicamente non incorporati al suolo. I trasferimenti 
erariali agli enti locali interessati sono conseguentemente rideterminati per tutti gli anni in riferimento. 

(Omissis) 
 

Decreto Legge 30 dicembre 2004, n. 314, convertito con modificazioni dalla Legge 1 marzo 2005, n. 26. 

Proroga di termini. 

(G.U. 31 dicembre 2004, n. 306) 

 
Articolo 1 - Bilanci di previsione degli enti locali 

 
 
1. Il termine per la deliberazione del bilancio di previsione per l'anno 2005 da parte degli enti locali è prorogato al 

31 marzo 2005. (1) 
1-bis. Ai fini dell'approvazione del bilancio di previsione degli enti locali e della verifica della salvaguardia degli 

equilibri di bilancio si applicano, per l'anno 2005, le disposizioni di cui all'articolo 1, commi 2 e 3, del decreto-legge 
29 marzo 2004, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 2004, n. 140. (2) 

--------------- 
 
(1) Termine prorogato dalla legge di conversione 1 marzo 2005, n. 26. 
(2)  Comma aggiunto dalla legge di conversione 1 marzo 2005, n. 26. 
 

 
Articolo 1 quater -  Liquidazione dell’imposta comunale sugli immobili 

 
1. In deroga alle disposizioni dell’articolo 3, comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212, concernente l’efficacia 

temporale delle norme tributarie, i termini per la liquidazione dell’imposta comunale sugli immobili che scadono il 31 
dicembre 2004 sono prorogati al 31 dicembre 2005, limitatamente alle annualita’ di imposta 2000 e successive. (1) 

-------------- 
 
(1) Articolo aggiunto dalla legge di conversione 1 marzo 2005, n. 26. 

 
 
Decreto Legge 30 settembre 2003 n. 269, convertito in legge 24 novembre 2003, n. 326. 

Disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo e per la correzione dell'andamento dei conti 
pubblici. 

(S.O. alla G.U. 2 ottobre 2003, n. 229)  
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TITOLO II - Correzione dell'andamento dei conti pubblici 

Capo I - Disposizioni in materia di cessione e regolarizzazione di immobili 
 

Articolo 32 - Misure per la riqualificazione urbanistica, ambientale e paesaggistica, per l'incentivazione 
dell'attività di repressione dell'abusivismo edilizio, nonché per la definizione degli illeciti edilizi e delle 

occupazioni di aree demaniali 
 

1. Al fine di pervenire alla regolarizzazione del settore è consentito, di cui al presente articolo, il rilascio del titolo 
abilitativo edilizio in sanatoria delle opere esistenti non conformi alla disciplina vigente. (1) 

2. La normativa è disposta nelle more dell'adeguamento della disciplina regionale ai principi contenuti nel testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, in conformità al titolo V della Costituzione come modificato dalla legge 
costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, e comunque fatte salve le competenze delle autonomie locali sul governo del 
territorio.  

3. Le condizioni, i limiti e le modalità del rilascio del predetto titolo abilitativo sono stabilite dal presente articolo 
e dalle normative regionali.  

4. Sono in ogni caso fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano.  

5. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti fornisce, d'intesa con le regioni interessate, il supporto alle 
amministrazioni comunali ai fini dell'applicazione della presente normativa e per il coordinamento con le leggi 28 
febbraio 1985, n. 47, e successive modifiche e integrazioni, e con l'articolo 39 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, e 
successive modifiche e integrazioni.  

[6. Al fine di concorrere alla partecipazione alla realizzazione delle politiche di riqualificazione urbanistica dei 
nuclei interessati dall'abusivismo edilizio, attivate dalle regioni ai sensi del comma 33 è destinata una somma di 10 
milioni di euro per l'anno 2004 e di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2005 e 2006. Con decreto del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, sono individuati gli interventi da ammettere a finanziamento.] (6)  

7. Al comma 1 dell'articolo 141 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è aggiunta, in fine, la seguente 
lettera: «c-bis) nelle ipotesi in cui gli enti territoriali al di sopra dei mille abitanti siano sprovvisti dei relativi strumenti 
urbanistici generali e non adottino tali strumenti entro diciotto mesi dalla data di elezione degli organi. In questo 
caso, il decreto di scioglimento del consiglio è adottato su proposta del Ministro dell'interno di concerto con il 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.». (1) 

8. All'articolo 141 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 2, è inserito il 
seguente: «2-bis. Nell'ipotesi di cui alla lettera c-bis) del comma 1, trascorso il termine entro il quale gli strumenti 
urbanistici devono essere adottati, la regione segnala al prefetto gli enti inadempienti. Il prefetto invita gli enti che 
non abbiano provveduto ad adempiere all'obbligo nel termine di quattro mesi. A tal fine gli enti locali possono 
attivare gli interventi, anche sostitutivi, previsti dallo statuto secondo criteri di neutralità, di sussidiarietà e di 
adeguatezza. Decorso infruttuosamente il termine di quattro mesi, il prefetto inizia la procedura per lo scioglimento 
del consiglio.». (2) 

[9. Per attivare un programma nazionale di interventi, anche con la partecipazione di risorse private, rivolto alla 
riqualificazione di ambiti territoriali caratterizzati da consistente degrado economico e sociale, con riguardo ai 
fenomeni di abusivismo edilizio, da attuare anche attraverso il recupero delle risorse ambientali e culturali, è destinata 
una somma di 20 milioni di euro per l'anno 2004 e di 40 milioni di euro per ciascuno degli anni 2005 e 2006. Con 
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con i Ministri dell'ambiente e della tutela del 
territorio e per i beni e le attività culturali, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono 
individuati gli ambiti di rilevanza e interesse nazionale oggetto di riqualificazione urbanistica, ambientale e culturale, 
attribuendo priorità alle aree oggetto di programmi di riqualificazione già approvati di cui al decreto Ministro dei 
lavori pubblici dell'8 ottobre 1998, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 278 del 27 
novembre 1998, e di cui all'articolo 120 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Su tali 
aree, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, d'intesa con i soggetti pubblici interessati, predispone un 
programma di interventi, anche in riferimento a quanto previsto dall'articolo 29, comma 4, della legge 28 febbraio 
1985, n. 47, come sostituito dal comma 42 del presente articolo.](1) (9) 

10. Per la realizzazione di un programma di interventi di messa in sicurezza del territorio nazionale dal dissesto 
idrogeologico è destinata una somma di 20 milioni di euro per l'anno 2004 e di 40 milioni di euro per ciascuno degli 
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anni 2005 e 2006. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, da adottare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, di intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono individuate le aree comprese nel programma. Su tali aree, il Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio, d'intesa con i soggetti pubblici interessati, predispone un programma 
operativo di interventi e le relative modalità di attuazione.(1) 

[11. Allo scopo di attuare un programma di interventi per il ripristino e la riqualificazione delle aree e dei beni 
soggetti alle disposizioni del titolo II del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, è destinata una somma di 10 
milioni di euro per l'anno 2004 e di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2005 e 2006. Con decreto del Ministro 
per i beni e le attività culturali di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, di intesa con la Conferenza unificata di cui 
all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, tale somma è assegnata alla soprintendenza per i beni 
architettonici e ambientali, per l'esecuzione di interventi di ripristino e riqualificazione paesaggistica, dopo aver 
individuato, d'intesa con le regioni, le aree vincolate da ricomprendere nel programma.] (1) (6) 

12. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto la Cassa depositi e prestiti è autorizzata a 
mettere a disposizione l'importo massimo di 50 milioni di euro per la costituzione, presso la Cassa stessa, di un 
Fondo di rotazione, denominato Fondo per le demolizioni delle opere abusive, per la concessione ai comuni e ai 
soggetti titolari dei poteri di cui all'articolo 27, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 
n. 380, anche avvalendosi delle modalità di cui all'articolo 2, comma 55, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e 
all'articolo 41, comma 4, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, di 
anticipazioni, senza interessi, sui costi relativi agli interventi di demolizione delle opere abusive anche disposti 
dall'autorità giudiziaria e per le spese giudiziarie, tecniche e amministrative connesse. Le anticipazioni, comprensive 
della corrispondente quota delle spese di gestione del Fondo, sono restituite al Fondo stesso in un periodo massimo 
di cinque anni, secondo modalità e condizioni stabilite con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, utilizzando le somme riscosse a carico degli esecutori 
degli abusi. In caso di mancato pagamento spontaneo del credito, l'amministrazione comunale provvede alla 
riscossione mediante ruolo ai sensi del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46. Qualora le somme anticipate non 
siano rimborsate nei tempi e nelle modalità stabilite, il Ministro dell'interno provvede al reintegro alla Cassa depositi 
e prestiti, trattenendone le relative somme dai fondi del bilancio dello Stato da trasferire a qualsiasi titolo ai comuni. 
(1) 

13. Le attività di monitoraggio e di raccolta delle informazioni relative al fenomeno dell'abusivismo edilizio di 
competenza del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, fanno capo all'Osservatorio nazionale dell'abusivismo 
edilizio. Il Ministero collabora con le regioni al fine di costituire un sistema informativo nazionale necessario anche 
per la redazione della relazione al Parlamento di cui all'articolo 9 del decreto-legge 23 aprile 1985, n. 146, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 21 giugno 1985, n. 298 . Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 
d'intesa con il Ministro dell'interno, sono aggiornate le modalità di redazione, trasmissione, archiviazione e 
restituzione delle informazioni contenute nei rapporti di cui all'articolo 31, comma 7, del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. Per le suddette attività è destinata una somma di 0,2 milioni di euro per l'anno 
2004 e di 0,4 milioni di euro per ciascuno degli anni 2005 e 2006. (1) 

14. Per le opere eseguite da terzi su aree di proprietà dello Stato o facenti parte del demanio statale ad esclusione 
del demanio marittimo, lacuale e fluviale, nonché dei terreni gravati da diritti di uso civico, il rilascio del titolo 
abilitativo edilizio in sanatoria da parte dell'ente locale competente è subordinato al rilascio della disponibilità da 
parte dello Stato proprietario, per il tramite dell'Agenzia del demanio, rispettivamente, a cedere a titolo oneroso la 
proprietà dell'area appartenente al patrimonio disponibile dello Stato su cui insiste l'opera ovvero a garantire 
onerosamente il diritto al mantenimento dell'opera sul suolo appartenente al demanio e al patrimonio indisponibile 
dello Stato. (1) 

15. La domanda del soggetto legittimato volta ad ottenere la disponibilità dello Stato alla cessione dell'area 
appartenente al patrimonio disponibile ovvero il riconoscimento al diritto al mantenimento dell'opera sul suolo 
appartenente al demanio o al patrimonio indisponibile dello Stato deve essere presentata, tra 1' 11 novembre 2004 e 
il 10 dicembre 2004, alla filiale dell'Agenzia del demanio territorialmente competente, corredata dell'attestazione del 
pagamento all'erario della somma dovuta a titolo di indennità per l'occupazione pregressa delle aree, determinata 
applicando i parametri di cui alla allegata Tabella A, per anno di occupazione, per un periodo comunque non 
superiore alla prescrizione quinquennale. A tale domanda deve essere allegata, in copia, la documentazione relativa 
all'illecito edilizio di cui ai commi 32 e 35. Entro il 30 aprile 2005, inoltre, deve essere allegata copia della denuncia in 
catasto dell'immobile e del relativo frazionamento. (7) (8) 

16. La disponibilità alla cessione dell'area appartenente al patrimonio disponibile ovvero a riconoscere il diritto a 
mantenere l'opera sul suolo appartenente al demanio o al patrimonio indisponibile dello Stato viene espressa dalla 
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filiale dell'Agenzia del demanio territorialmente competente entro il 31 maggio 2005. (8) Resta ferma la necessità di 
assicurare, anche mediante specifiche clausole degli atti di vendita o dei provvedimenti di riconoscimento del diritto 
al mantenimento dell'opera, il libero accesso al mare, con il conseguente diritto pubblico di passaggio. (1) 

17. Nel caso di aree soggette ai vincoli di cui all'articolo 32 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, la disponibilità alla 
cessione dell'area appartenente al patrimonio disponibile ovvero a riconoscere il diritto a mantenere l'opera sul suolo 
appartenente al demanio o al patrimonio indisponibile dello Stato è subordinata al parere favorevole da parte 
dell'Autorità preposta alla tutela del vincolo.  

18. Le procedure di vendita delle aree appartenenti al patrimonio disponibile dello Stato devono essere 
perfezionate entro il 31 dicembre 2006, a cura della filiale dell'Agenzia del demanio territorialmente competente 
previa presentazione da parte dell'interessato del titolo abilitativo edilizio in sanatoria rilasciato dall'ente locale 
competente, ovvero della documentazione attestante la presentazione della domanda, volta ad ottenere il rilascio del 
titolo edilizio in sanatoria sulla quale è intervenuto il silenzio assenso con l'attestazione dell'avvenuto pagamento della 
connessa oblazione, alle condizioni previste dal presente articolo.  

19. Il prezzo di acquisto delle aree appartenenti al patrimonio disponibile è determinato applicando i parametri di 
cui alla Tabella B allegata al presente decreto ed è corrisposto in due rate di pari importo scadenti, rispettivamente, il 
30 giugno 2005 e il 31 dicembre 2005. (1) 

19-bis. Le opere eseguite da terzi su aree appartenenti al patrimonio disponibile dello Stato, per le quali è stato 
rilasciato il titolo abilitativo edilizio in sanatoria da parte dell'ente locale competente, sono inalienabili per un periodo 
di cinque anni dalla data di perfezionamento delle procedure di vendita delle aree sulle quali insistono le opere 
medesime. (3) 

20. Il provvedimento formale di riconoscimento del diritto al mantenimento dell'opera sulle aree del demanio 
dello Stato e del patrimonio indisponibile è rilasciato a cura della filiale dell'Agenzia del demanio territorialmente 
competente entro il 31 dicembre 2006, previa presentazione della documentazione di cui al comma 18. Il diritto è 
riconosciuto per una durata massima di anni venti, a fronte di un canone commisurato ai valori di mercato.  

21. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono rideterminati i 
canoni annui di cui all'articolo 3 del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 
dicembre 1993, n. 494.  

22. Con decreto interministeriale, da emanare entro il 15 dicembre 2004 (9), sono assicurate maggiori entrate non 
inferiori a 140 milioni di euro, a decorrere dal 1° gennaio 2004. In caso di mancata adozione entro il predetto termine 
del 15 dicembre 2004 (9) del decreto di cui al primo periodo, i canoni per la concessione d'uso sono rideterminati, 
con effetto dal 1° gennaio 2004, nella misura prevista dalle tabelle allegate al decreto del Ministro dei trasporti e della 
navigazione 5 agosto 1998, n. 342, rivalutate del trecento per cento. (5)  

23. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 6 del citato decreto del Ministro di cui al comma 22, relativo alla 
classificazione delle aree da parte delle regioni, in base alla valenza turistica delle stesse. 

[24. Ai fini del miglioramento, della tutela e della valorizzazione delle aree demaniali è autorizzata una spesa fino 
ad un importo massimo di 20 milioni di euro per l'anno 2004 e di 40 milioni di euro per ciascuno degli anni 2005 e 
2006. L'Agenzia del demanio, di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio, il Ministro per i beni e le attività culturali, sentita la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano predispone un programma di 
interventi volti alla riqualificazione delle aree demaniali. Il programma è approvato con decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze.] (1) (6) 

25. Le disposizioni di cui ai capi IV e V della legge 28 febbraio 1985, n. 47, e successive modificazioni e 
integrazioni, come ulteriormente modificate dall'articolo 39 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, e successive 
modificazioni e integrazioni, nonché dal presente articolo, si applicano alle opere abusive che risultino ultimate entro 
il 31 marzo 2003 e che non abbiano comportato ampliamento del manufatto superiore al 30 per cento della 
volumetria della costruzione originaria o, in alternativa, un ampliamento superiore a 750 mc. Le suddette disposizioni 
trovano altresì applicazione alle opere abusive realizzate nel termine di cui sopra relative a nuove costruzioni 
residenziali non superiori a 750 metri cubi per singola richiesta di titolo abilitativo edilizio in sanatoria, a condizione 
che la nuova costruzione non superi complessivamente i 3.000 metri cubi:(1) 

26. Sono suscettibili di sanatoria edilizia le tipologie di illecito di cui all'allegato 1: 
a) numeri da 1 a 3, nell'ambito dell'intero territorio nazionale, fermo restando quanto previsto alla lettera e) del 
comma 27 del presente articolo, nonché 4, 5 e 6 nell'ambito degli immobili soggetti a vincolo di cui all'articolo 32 
della legge 28 febbraio 1985, n. 47; 
b) numeri 4, 5 e 6, nelle aree non soggette ai vincoli di cui all'articolo 32 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, in 
attuazione di legge regionale, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
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con la quale è determinata la possibilità, le condizioni e le modalità per l'ammissibilità a sanatoria di tali tipologie di 
abuso edilizio. (1) 

27. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 32 e 33 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, le opere abusive non 
sono comunque suscettibili di sanatoria, qualora: 
a) siano state eseguite dal proprietario o aventecausa condannato con sentenza definitiva, per i delitti di cui 
all'articolo 416-bis, 648-bis e 648-ter del codice penale o da terzi per suo conto; 
b) non sia possibile effettuare interventi per l'adeguamento antisismico, rispetto alle categorie previste per i comuni 
secondo quanto indicato dalla ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 20 marzo 2003, n. 3274, pubblicata 
nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 105 dell'8 maggio 2003; 
c) non sia data la disponibilità di concessione onerosa dell'area di proprietà dello Stato o degli enti pubblici 
territoriali, con le modalità e condizioni di cui all'articolo 32 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, ed al presente 
decreto; 
d) siano state realizzate su immobili soggetti a vincoli imposti sulla base di leggi statali e regionali a tutela degli 
interessi idrogeologici e delle falde acquifere, dei beni ambientali e paesistici, nonché dei parchi e delle aree protette 
nazionali, regionali e provinciali qualora istituiti prima della esecuzione di dette opere, in assenza o in difformità del 
titolo abilitativo edilizio e non conformi alle norme urbanistiche e alle prescrizioni degli strumenti urbanistici; 
e) siano state realizzate su immobili dichiarati monumento nazionale con provvedimenti aventi forza di legge o 
dichiarati di interesse particolarmente rilevante ai sensi degli articoli 6 e 7 del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 
490; 
f) fermo restando quanto previsto dalla legge 21 novembre 2000, n. 353, e mdipendentemente dall'approvazione del 
piano regionale di cui al comma 1 dell'articolo 3 della citata legge n. 353 del 2000, il comune subordina il rilascio del 
titolo abilitativo edilizio in sanatoria alla verifica che le opere non insistano su aree boscate o su pascolo i cui 
soprassuoli siano stati percorsi dal fuoco. Agli effetti dell'esclusione dalla sanatoria è sufficiente l'acquisizione di 
elementi di prova, desumibili anche dagli atti e dai registri del Ministero dell'interno, che le aree interessate dall'abuso 
edilizio siano state, nell'ultimo decennio, percorse da uno o più incendi boschivi; 
g) siano state realizzate nei porti e nelle aree appartenenti al demanio marittimo, lacuale e fluviale, nonchè nei terreni 
gravati da diritti di uso civico. (1) (5) 

28. I termini previsti dalle disposizioni sopra richiamate e decorrenti dalla data di entrata in vigore dell'articolo 39 
della legge 23 dicembre 1994, n. 724, e successive modificazioni e integrazioni, ove non disposto diversamente, sono 
da intendersi come riferiti alla data di entrata in vigore del presente decreto. Per quanto non previsto dal presente 
decreto si applicano, ove compatibili, le disposizioni di cui alla legge 28 febbraio 1985, n. 47, e al predetto articolo 39.  

29. Il procedimento di sanatoria degli abusi edilizi posti in essere dalla persona imputata di uno dei delitti di cui 
agli articoli 416-bis, 648-bis e 648-ter del codice penale, o da terzi per suo conto, è sospeso fino alla sentenza 
definitiva di non luogo a procedere o di proscioglimento o di assoluzione. Non può essere conseguito il titolo 
abilitativo edilizio in sanatoria degli abusi edilizi se interviene la sentenza definitiva di condanna per i delitti sopra 
indicati. Fatti salvi gli accertamenti di ufficio in ordine alle condanne riportate nel certificato generale del casellario 
giudiziale ad opera del comune, il richiedente deve attestare, con dichiarazione sottoscritta nelle forme di cui 
all'articolo 46 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 , di non avere 
carichi pendenti in relazione ai delitti di cui agli articoli 416-bis, 648-bis e 648-ter del codice penale. (1) 

30. Qualora l'amministratore di beni immobili oggetto di sequestro o di confisca ai sensi della legge 31 maggio 
1965, n. 575, autorizzato dal giudice competente ad alienare taluno di detti beni, può essere autorizzato, altresì, dal 
medesimo giudice, sentito il pubblico ministero, a riattivare il procedimento di sanatoria sospeso. In tal caso non 
opera nei confronti dell'amministratore o del terzo acquirente il divieto di rilascio del titolo abilitativo edilizio in 
sanatoria di cui al comma 29. (1) 

31. Il rilascio del titolo abilitativo edilizio in sanatoria non comporta limitazione ai diritti dei terzi. 
32. La domanda relativa alla definizione dell'illecito edilizio, con l'attestazione del pagamento dell'oblazione e 

dell'anticipazione degli oneri concessori, è presentata al comune competente, a pena di decadenza, tra l'11 novembre 
2004 e il 10 dicembre 2004, unitamente alla dichiarazione di cui al modello allegato e alla documentazione di cui al 
comma 35. (7) (8) 

33. Le regioni, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, emanano norme per la 
definizione del procedimento amministrativo relativo al rilascio del titolo abilitativo edilizio in sanatoria e possono 
prevedeme, tra l'altro, un incremento dell'oblazione fino al massimo del 10 per cento della misura determinata nella 
tabella C allegata al presente decreto, ai fini dell'attivazione di politiche di repressione degli abusi edilizi e per la 
promozione di interventi di riqualificazione dei nuclei interessati da fenomeni di abusivismo edilizio, nonché per 
l'attuazione di quanto previsto dall'articolo 23 della legge 28 febbraio 1985, n. 47. (1)  

34. Ai fini dell'applicazione del presente articolo non si applica quanto previsto dall'articolo 37, comma 2, della 
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legge 28 febbraio 1985, n. 47. Con legge regionale gli oneri di concessione relativi alle opere abusive oggetto di 
sanatoria possono essere incrementati fino al massimo del 100 per cento. Le amministrazioni comunali perimetrano 
gli insediamenti abusivi entro i quali gli oneri concessori sono determinati nella misura dei costi per la realizzazione 
delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria necessarie, nonché per gli interventi di riqualificazione igienico-
sanitaria e ambientale attuati dagli enti locali. Coloro che in proprio o in forme consortili, nell'ambito delle zone 
perimetrate, intendano eseguire in tutto o in parte le opere di urbanizzazione primaria, nel rispetto dell'articolo 2, 
comma 5, della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modificazioni e integrazioni, secondo le disposizioni 
tecniche dettate dagli uffici comunali, possono detrarre dall'importo complessivo quanto già versato, a titolo di 
anticipazione degli oneri concessori, di cui alla tabella D allegata al presente decreto. Con legge regionale, ai sensi 
dell'articolo 29 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, come modificato dal presente articolo, sono disciplinate le relative 
modalità di attuazione. (1) 

35. La domanda di cui al comma 32 deve essere corredata dalla seguente documentazione: 
a) dichiarazione del richiedente resa ai sensi dell'articolo 47, comma 1, del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, con allegata documentazione fotografica, dalla quale risulti la descrizione 
delle opere per le quali si chiede il titolo abilitativo edilizio in sanatoria e lo stato dei lavori relativo; 
b) qualora l'opera abusiva supera i 450 metri cubi, da una perizia giurata sulle dimensioni e sullo stato delle opere e 
una certificazione redatta da un tecnico abilitato all'esercizio della professione attestante l'idoneità statica delle opere 
eseguite; 
c) ulteriore documentazione eventualmente prescritta con norma regionale. (1) 

36. La presentazione nei termini della domanda di definizione dell'illecito edilizio, l'oblazione interamente 
corrisposta nonché il decorso di trentasei mesi dalla data da cui risulta il suddetto pagamento, producono gli effetti di 
cui all'articolo 38, comma 2, della legge 28 febbraio 1985, n. 47. Trascorso il suddetto periodo di trentasei mesi si 
prescrive il diritto al conguaglio o al rimborso spettante. (1) 

37. Il pagamento degli oneri di concessione, la presentazione della documentazione di cui al comma 35, della 
denuncia in catasto, della denuncia ai fini dell'imposta comunale degli immobili di cui al decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 504, nonché, ove dovute, delle denunce ai fini della tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi 
urbani e per l'occupazione del suolo pubblico, entro il 31 ottobre 2005, nonché il decorso del termine di ventiquattro 
mesi da tale data senza l'adozione di un provvedimento negativo del comune, equivalgono a titolo abilitativo edilizio 
in sanatoria. Se nei termini previsti l'oblazione dovuta non è stata interamente corrisposta o è stata determinata in 
forma dolosamente inesatta, le costruzioni realizzate senza titolo abilitativo edilizio sono assoggettate alle sanzioni 
richiamate all'articolo 40 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, e all'articolo 48 del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. (1) (8) (10) 

38. La misura dell'oblazione e dell'anticipazione degli oneri concessori, nonché le relative modalità di versamento, 
sono disciplinate nell'allegato 1 al presente decreto.  

39. Ai fini della determinazione dell'oblazione non si applica quanto previsto dai commi 13, 14 15 e 16 
dell'articolo 39 della legge 23 dicembre 1994, n. 724.  

40. Alla istruttoria della domanda di sanatoria si applicano i medesimi diritti e oneri previsti per il rilascio dei titoli 
abilitativi edilizi, come disciplinati dalle Amministrazioni comunali per le medesime fattispecie di opere edilizie. Ai 
fini della istruttoria delle domande di sanatoria edilizia può essere determinato dall'Amministrazione comunale un 
incremento dei predetti diritti e oneri fino ad un massimo del 10 per cento da utilizzare con le modalità di cui 
all'articolo 2, comma 46, della legge 23 dicembre 1996, n. 662. Per l'attività istruttoria connessa al rilascio delle 
concessioni in sanatoria i comuni possono utilizzare i diritti e oneri di cui al precedente periodo, per progetti 
finalizzati da svolgere oltre l'orario di lavoro ordinario. (1) 

41. Al fine di incentivare la definizione delle domande di sanatoria presentate ai sensi del presente articolo, 
nonché ai sensi del capo IV della legge 28 febbraio 1985, n. 47, e successive modificazioni, e dell'articolo 39 della 
legge 23 dicembre 1994, n. 724, e successive modificazioni, il 50 per cento delle somme riscosse a titolo di 
conguaglio dell'oblazione, ai sensi dell'articolo 35, comma 14, della citata legge n. 47 del 1985, e successive 
modificazioni, è devoluto al comune interessato. Con decreto interdipartimentale del Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti e del Ministero dell'economia e delle finanze sono stabilite le modalità di applicazione del presente 
comma. (1) 

42. All'articolo 29 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. Le proposte di 
varianti di recupero urbanistico possono essere presentate da parte di soggetti pubblici e privati, con allegato un 
piano di fattibilità tecnico, economico, giuridico e amministrativo, finalizzato al finanziamento, alla realizzazione e 
alla gestione di opere di urbanizzazione primaria e secondaria e per il recupero urbanistico ed edilizio, volto al 
raggiungimento della sostenibilità ambientale, economica e sociale, alla coesione degli abitanti dei nuclei edilizi 
inseriti nelle varianti e alla rivitalizzazione delle aree interessate dall'abusivismo edilizio».  
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43. L'articolo 32 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, è sostituito dal seguente: «Art. 32 (Opere costruite su aree 
sottoposte a vincolo). - 1. Fatte salve le fattispecie previste dall'articolo 33, il rilascio del titolo abilitativo edilizio in 
sanatoria per opere eseguite su immobili sottoposti a vincolo è subordinato al parere favorevole delle 
amministrazioni preposte alla tutela del vincolo stesso. Qualora tale parere non venga formulato dalle suddette 
amministrazioni entro centottanta giorni dalla data di ricevimento della richiesta di parere, il richiedente può 
impugnare il silenzio-rifiuto. Il rilascio del titolo abilitativo edilizio estingue anche il reato per la violazione del 
vincolo. Il parere non è richiesto quando si tratti di violazioni riguardanti l'altezza, i distacchi, la cubatura o la 
superficie coperta che non eccedano il 2 per cento delle misure prescritte. 2. Sono suscettibili di sanatoria, alle 
condizioni sottoindicate, le opere insistenti su aree vincolate dopo la loro esecuzione e che risultino: 
a) in difformità dalla legge 2 febbraio 1974, n. 64, e successive modificazioni, e dal decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, quando possano essere collaudate secondo il disposto del quarto comma 
dell'articolo 35; 
b) in contrasto con le norme urbanistiche che prevedono la destinazione ad edifici pubblici od a spazi pubblici, 
purchè non in contrasto con le previsioni delle varianti di recupero di cui al capo III; 
c) in contrasto con le norme del decreto ministeriale 1° aprile 1968, n. 1404, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 96 
del 13 aprile 1968, e con agli articoli 16, 17 e 18 della legge 13 giugno 1991, n. 190, e successive modificazioni, 
sempre che le opere stesse non costituiscano minaccia alla sicurezza del traffico. 3. Qualora non si verifichino le 
condizioni di cui al comma 2, si applicano le disposizioni dell'articolo 33. 
4. Ai fini dell'acquisizione del parere di cui al comma 1 si applica quanto previsto dall'articolo 20, comma 6, del 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. Il motivato dissenso espresso da una amministrazione 
preposta alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, ivi inclusa la soprintendenza competente, alla tutela del 
patrimonio storico artistico o alla tutela della salute preclude il rilascio del titolo abilitativo edilizio in sanatoria.  
5. Per le opere eseguite da terzi su aree di proprietà di enti pubblici territoriali, in assenza di un titolo che abiliti al 
godimento del suolo, il rilascio della concessione o dell'autorizzazione in sanatoria è subordinato anche alla 
disponibilità dell'ente proprietario a concedere onerosamente, alle condizioni previste dalle leggi statali o regionali 
vigenti, l'uso del suolo su cui insiste la costruzione. La disponibilità all'uso del suolo, anche se gravato di usi civici, 
viene espressa dagli enti pubblici territoriali proprietari entro il termine di centottanta giorni dalla richiesta. La 
richiesta di disponibilità all'uso del suolo deve essere limitata alla superficie occupata dalle costruzioni oggetto della 
sanatoria e alle pertinenze strettamente necessarie, con un massimo di tre volte rispetto all'area coperta dal 
fabbricato. Salve le condizioni previste da leggi regionali, il valore è stabilito dalla filiale dell'Agenzia del demanio 
competente per territorio per gli immobili oggetto di sanatoria ai sensi della presente legge e dell'articolo 39 della 
legge 23 dicembre 1994, n. 724, con riguardo al valore del terreno come risultava all'epoca della costruzione 
aumentato dell'importo corrispondente alla variazione dell'indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie di 
operai ed impiegati, al momento della determinazione di detto valore. L'atto di disponibilità, regolato con 
convenzione di cessione del diritto di superficie per una durata massima di anni sessanta, è stabilito dall'ente 
proprietario non oltre sei mesi dal versamento dell'importo come sopra determinato.  
6. Per le costruzioni che ricadono in aree comprese fra quelle di cui all' articolo 21 della legge 17 agosto 1942, n. 
1150, il rilascio della concessione o della autorizzazione in sanatoria è subordinato alla acquisizione della proprietà 
dell'area stessa previo versamento del prezzo, che è determinato dall'Agenzia del territorio in rapporto al vantaggio 
derivante dall'incorporamento dell'area.  
7. Per le opere non suscettibili di sanatoria ai sensi del presente articolo si applicano le sanzioni previste dal decreto 
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380». (1) 

43-bis. Le modifiche apportate con il presente articolo concernenti l'applicazione delle leggi 28 febbraio 1985, n. 
47, e 23 dicembre 1994, n. 724, non si applicano alle domande già presentate ai sensi delle predette leggi.  

44. All'articolo 27 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, comma 2, dopo le parole: 
«l'inizio» sono inserite le seguenti: «o l'esecuzione».  

45. All'articolo 27 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, comma 2, dopo le parole: 
«18 aprile 1962, n. 167 e successive modificazioni e integrazioni» sono inserite le seguenti: «, nonché in tutti i casi di 
difformità dalle norme urbanistiche e alle prescrizioni degli strumenti urbanistici».  

46. All'articolo 27 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, comma 2, è aggiunto, in fine, 
il seguente periodo: «Per le opere abusivamente realizzate su immobili dichiarati monumento nazionale con 
provvedimenti aventi forza di legge o dichiarati di interesse particolarmente importante ai sensi degli articoli 6 e 7 del 
decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, o su beni di interesse archeologico, nonché per le opere abusivamente 
realizzate su immobili soggetti a vincolo o di inedificabilità assoluta in applicazione delle disposizioni del titolo II del 
decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, il Soprintendente, su richiesta della regione, del comune o delle altre 
autorità preposte alla tutela, ovvero decorso il termine di 180 giorni dall'accertamento dell'illecito, procede alla 
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demolizione, anche avvalendosi delle modalità operative di cui ai commi 55 e 56 dell'articolo 2 della legge 23 
dicembre 1996, n. 662».  

47. Le sanzioni pecuniarie di cui all'articolo 44 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, 
sono incrementate del cento per cento. (3) 

48. (Soppresso). (4) 
49. (Soppresso). (4)  
49-bis. All'articolo 54, comma 16, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, è aggiunto, in 

fine, il seguente periodo: «Tali spese, limitatamente agli esercizi finanziari 2002 e 2003, sono reiscritte nella 
competenza degli esercizi successivi a quello terminale, semprechè l'impegno formale venga assunto entro il secondo 
esercizio finanziario successivo alla prima iscrizione in bilancio». (3) 

49-ter. L'articolo 41 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, è 
sostituito dal seguente: «Art. 41 (Demolizione di opere abusive). - 1. Entro il mese di dicembre di ogni anno il 
dirigente o il responsabile del servizio trasmette al prefetto l'elenco delle opere non sanabili per le quali il 
responsabile dell'abuso non ha provveduto nel termine previsto alla demolizione e al ripristino dei luoghi e indica lo 
stato dei procedimenti relativi alla tutela del vincolo di cui al comma 6 dell'articolo 31. Nel medesimo termine le 
amministrazioni statali e regionali preposte alla tutela trasmettono al prefetto l'elenco delle demolizioni da eseguire. 
Gli elenchi contengono, tra l'altro, il nominativo dei proprietari e dell'eventuale occupante abusivo, gli estremi di 
identificazione catastale, il verbale di consistenza delle opere abusive e l'eventuale titolo di occupazione 
dell'immobile. 2. Il prefetto entro trenta giorni dalla ricezione degli elenchi di cui al comma 1, provvede agli 
adempimenti conseguenti all'intervenuto trasferimento della titolarità dei beni e delle aree interessate, notificando 
l'avvenuta acquisizione al proprietario e al responsabile dell'abuso. 3. L'esecuzione della demolizione delle opere 
abusive, compresa la rimozione delle macerie e gli interventi a tutela della pubblica incolumità, è disposta dal 
prefetto. I relativi lavori sono affidati, anche a trattativa privata ove ne sussistano i presupposti, ad imprese 
tecnicamente e finanziariamente idonee. Il prefetto può anche avvalersi, per il tramite dei provveditorati alle opere 
pubbliche, delle strutture tecnico-operative del Ministero della difesa, sulla base di apposita convenzione stipulata 
d'intesa tra il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti ed il Ministro della difesa». (3)  

49-quater. All'articolo 48 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e 
successive modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente comma: «3-ter. Al fine di consentire una più penetrante 
vigilanza sull'attività edilizia, è fatto obbligo alle aziende erogatrici di servizi pubblici ed ai funzionari cui sia 
imputabile la stipulazione dei relativi contratti di somministrazione di comunicare al sindaco del comune ove e 
ubicato l'immobile le richieste di allaccio ai pubblici servizi effettuate per gli immobili, con indicazione della 
concessione edilizia ovvero della autorizzazione ovvero degli altri titoli abilitativi, ovvero della istanza di concessione 
in sanatoria presentata, corredata dalla prova del pagamento per intero delle somme dovute a titolo di oblazione. 
L'inosservanza di tale obbligo comporta, per ciascuna violazione, la sanzione pecuniaria da euro 10.000 ad euro 
50.000 nei confronti delle aziende erogatrici di servizi pubblici, nonché la sanzione pecuniaria da euro 2.582 ad euro 
7.746 nei confronti del funzionario della azienda erogatrice cui sia imputabile la stipulazione dei contratti».  

50. Agli oneri indicati ai commi 6, 9, 10, 11, 13 e 24, si provvede, nei limiti stabiliti nei predetti commi, per gli 
anni 2004, 2005 e, quanto a 82 milioni di euro, per l'anno 2006, mediante quota parte delle maggiori entrate derivanti 
dal presente articolo. Tali somme sono versate, per ciascuno dei predetti anni, all'entrata del bilancio dello Stato per 
essere rassegnate alle pertinenti unità previsionali di base, anche di nuova istituzione, dei Ministeri interessati. Per la 
restante parte degli oneri relativi all'anno 2006 si provvede con quota parte delle entrate recate dal presente decreto. 
Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio. (1) 
---------- 
 
(1) Comma modificato dalla legge di conversione 24/11/2003, n. 326. 
(2) Comma sostituito dalla legge di conversione 24/11/2003, n. 326.  
(3) Comma aggiunto dalla legge di conversione 24/11/2003, n. 326.  
(4) Comma soppresso dalla legge di conversione 24/11/2003, n. 326.  
(5) Comma modificato dall'art. 2, comma 53, L. 24/12/2003, n. 350. 
(6) Comma abrogato, dall'art. 2, comma 70, L. 24/12/2003, n. 350. 
(7) Comma modificato dall'art. 1, DL 31/4/2004, n. 82. 
(8) Comma modificato dall'art. 5, DL 12/7/2004, n. 168, convertito con modificazioni dalla legge 30/7/2004, n. 191. 
(9) Termine dapprima differito al 30 ottobre 2004 a norma dell'articolo 5, DL 12/7/200, n. 168, convertito con modificazioni dalla 
legge 30/7/2004, n. 191 e successivamente al 15 dicembre 2004 dall'art. 16, DL 9/11/2004, n. 266. 
(10) Termini modificati dall'art. 10, DL 22/11/2004, n. 282. 
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Decreto Ministero dell'economia e delle finanze 1 dicembre 2003. 

Modifica del saggio di interesse legale. 

(G.U. 10 dicembre 2003, n. 286) 
 

Articolo 1 
 

La misura del saggio degli interessi legali di cui all'art. 1284 del codice civile e' fissata al 2,5 per cento in ragione 
d'anno, con decorrenza dal 1° gennaio 2004. 
Il presente decreto sara' pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

 

Legge 24 dicembre 2003, n. 350.  

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato.  

(S.O. alla G.U. 27 dicembre 2003, n. 299)  
 

Articolo 2 - Disposizioni in materia di entrate  

(Omissis) 
33. In deroga alle disposizioni dell’articolo 3, comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212, concernente l’efficacia 

temporale delle norme tributarie, i termini per la liquidazione e l’accertamento dell’imposta comunale sugli immobili, 
che scadono il 31 dicembre 2003, sono prorogati al 31 dicembre 2004, limitatamente alle annualità di imposta 1999 e 
successive.  

(Omissis) 
41. Per i fabbricati oggetto della regolarizzazione degli illeciti edilizi di cui all’articolo 32 del decreto-legge 30 

settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, l’imposta comunale 
sugli immobili prevista dal decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e’ dovuta, in ogni caso, con decorrenza dal 
1° gennaio 2003 sulla base della rendita catastale attribuita a seguito della procedura di regolarizzazione, sempre che 
la data di ultimazione dei lavori o quella in cui il fabbricato e’ comunque utilizzato sia antecedente. Il versamento 
dell’imposta relativo a dette annualità e’ effettuato a titolo di acconto, salvo conguaglio, in due rate di uguale importo 
entro i termini ordinari di pagamento dell’imposta per l’anno 2004, in misura pari a 2 euro per ogni metro quadrato 
di opera edilizia regolarizzata per ogni anno di imposta. 

 

Articolo 3 - Disposizioni in materia di oneri sociali e di personale e per il funzionamento 
di amministrazioni ed enti pubblici   

(Omissis) 
115. I comuni, nell’ambito delle convenzioni di cui al comma 112, possono disporre la riduzione del contributo 

commisurato agli oneri di urbanizzazione o al costo di costruzione ovvero l’esenzione dai contributi stessi nonché la 
riduzione dell’aliquota ICI, anche differenziando tali benefici in relazione alle caratteristiche degli interventi e agli 
impegni assunti dall’imprenditore.  

(Omissis) 
 

Decreto Ministero dell’interno 1 luglio 2002, n. 197. 

Regolamento recante determinazione delle rendite catastali e conseguenti trasferimenti erariali 
ai comuni. 
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(G.U. 12 settembre 2002, n. 214)  
 
IL MINISTRO DELL’INTERNO di concerto con IL MINISTRO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE  

 
Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400;  
Visto l’articolo 64 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, che riconosce a decorrere dall’anno 2001 un contributo 

statale a favore dei comuni che hanno subito minori entrate derivanti dall’imposta comunale sugli immobili a causa 
dell’autodeterminazione provvisoria delle rendite catastali dei fabbricati di categoria D;  

Visto in particolare il comma 3 del citato articolo 64 della legge n. 388 del 2000 che demanda ad apposito decreto 
del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, la determinazione dei criteri e 
delle modalità per l’applicazione di quanto previsto dai commi 1 e 2 del medesimo articolo 64;  

Sentita l’Associazione Nazionale dei Comuni Italiani (A.N.C.I.);  
Visto il parere espresso dalla Sezione consultiva per gli atti normativi del Consiglio di Stato nell’adunanza dell’11 

marzo 2002; 
Vista la comunicazione effettuata al Presidente del Consiglio dei Ministri ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della 

legge 23 agosto 1988, n. 400;  
Adotta il seguente regolamento:  

 

Articolo 1 - Oggetto del decreto   

1. Il presente decreto, ai sensi dell’articolo 64 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, disciplina:  
a) i criteri e le modalità per l’erogazione di trasferimenti erariali aggiuntivi a favore dei comuni che subiscono 

minori entrate relative all’imposta comunale sugli immobili (I.C.I.) per effetto dei minori imponibili derivanti 
dall’autodeterminazione provvisoria delle rendite catastali dei fabbricati classificabili nel gruppo catastale D secondo 
la procedura prevista dal decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701;  

b) i criteri e le modalità per la riduzione dei trasferimenti erariali di parte corrente nei confronti dei comuni che 
beneficiano del contributo statale di cui alla lettera a) ove questi ultimi accertino, a seguito della determinazione 
definitiva della rendita catastale, introiti superiori almeno del trenta per cento rispetto a quelli conseguiti prima della 
autodeterminazione provvisoria delle rendite catastali dei fabbricati classificabili nel gruppo catastale D.   

Articolo 2 - Contributo statale   
 

1. A decorrere dall’anno 2001 i trasferimenti erariali dei comuni che subiscono un minore gettito dell’I.C.I. a 
causa dell’autodeterminazione provvisoria delle rendite catastali dei fabbricati classificabili nel gruppo catastale D 
eseguita dai contribuenti secondo la procedura prevista dal decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701, 
sono aumentati in misura pari alla predetta perdita di gettito ove quest’ultima sia di un importo superiore a Euro 
1.549,37 ed allo 0,5 per cento della spesa corrente risultante dal bilancio di previsione dello stesso anno in cui si è 
verificata la perdita, definitivamente assestato.  

2. Il contributo statale è riconosciuto per le minori entrate verificatesi dall’anno 2001.  
3. Il contributo statale è pari alla differenza tra il gettito dell’I.C.I. che sarebbe derivato dai fabbricati classificabili 

nel gruppo catastale D considerando la base imponibile risultante prima dell’autodeterminazione provvisoria delle 
rendite catastali effettuata secondo le procedure previste dal decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701, 
ed il gettito dell’I.C.I. derivante dagli stessi fabbricati a seguito della predetta autodeterminazione provvisoria delle 
rendite catastali. L’entità del minor gettito dell’I.C.I. è calcolata applicando l’aliquota dell’imposta vigente 
nell’esercizio finanziario in cui i contribuenti, per la prima volta, effettuano i pagamenti in base alle rendite catastali 
provvisoriamente autodeterminate ai sensi del decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701. Il contributo 
statale determinato in corrispondenza di tale perdita è attribuito nell’anno successivo a quello in cui si è verificata la 
perdita del gettito dell’I.C.I. ed è consolidato nei trasferimenti erariali dei comuni interessati. Ove il minore gettito 
dell’I.C.I. derivante dalla autodeterminazione provvisoria delle rendite catastali si sia verificato in esercizi precedenti 
l’anno 2001, il calcolo della perdita del gettito dell’I.C.I. è effettuato applicando l’aliquota d’imposta vigente nell’anno 
2001. Per il solo anno 2001 il contributo, come sopra determinato, è riconosciuto al netto degli eventuali contributi a 
tale titolo attribuiti in applicazione dell’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 17 dicembre 2000, n. 392, convertito 
dalla legge 28 febbraio 2001, n. 26.  

4. La perdita del gettito dell’I.C.I. è calcolata in riferimento ai singoli fabbricati classificabili nel gruppo catastale D 
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oggetto della autodeterminazione provvisoria delle rendite catastali secondo la procedura prevista dal decreto del 
Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701. Al fine di ottenere il contributo statale di cui al comma 1, i comuni 
interessati, entro il 30 giugno dell’anno successivo a quello in cui si è verificata la minore entrata, inviano al Ministero 
dell’interno, per il tramite degli uffici territoriali del Governo, apposita dichiarazione, secondo il modello di cui 
all’allegato A al presente decreto, in cui attestano l’importo complessivo del minore gettito dell’I.C.I. derivante dai 
fabbricati classificabili nel gruppo catastale D a causa della autodeterminazione provvisoria delle rendite catastali 
secondo la procedura prevista dal decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701. Gli uffici territoriali del 
Governo, entro 10 giorni decorrenti dalla scadenza del predetto termine, trasmettono i certificati al Ministero 
dell’interno - Dipartimento per gli affari interni e territoriali - Direzione centrale della finanza locale.  
 

Articolo 3 - Riduzione dei trasferimenti erariali  

1. Ove a seguito della determinazione definitiva delle rendite catastali dei singoli fabbricati, classificabili nel 
gruppo catastale D, da parte degli uffici tecnici erariali, per i quali i comuni beneficiano del contributo statale di cui 
all’articolo 2, i medesimi comuni percepiscano un gettito dell’I.C.I. superiore al 30 per cento rispetto a quello riscosso 
prima della autodeterminazione provvisoria delle rendite catastali, i trasferimenti erariali di parte corrente sono ridotti 
in misura pari a tale eccedenza di gettito. La riduzione dei trasferimenti erariali si applica in relazione alle maggiori 
entrate riscosse per ogni singolo fabbricato.  

2. La riduzione dei trasferimenti statali di cui al comma 1 si applica e si consolida a decorrere dall’anno successivo 
rispetto a quello in cui le rendite catastali definitive sono divenute inoppugnabili o accertate definitivamente in sede 
giudiziaria. Il maggior gettito è calcolato quale differenza tra quello percepito nell’anno di prima applicazione delle 
rendite catastali definitivamente accertate e quello percepito nell’anno precedente all’autodeterminazione provvisoria 
delle rendite catastali ai sensi del decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701. A tale fine, entro il 30 
giugno dell’anno in cui si deve procedere alla riduzione dei trasferimenti erariali, i comuni interessati inviano al 
Ministero dell’interno, per il tramite degli uffici territoriali del Governo, apposita certificazione secondo il modello di 
cui all’allegato B al presente decreto. Gli uffici territoriali del Governo, entro 10 giorni decorrenti dalla scadenza del 
predetto termine, trasmettono i certificati al Ministero dell’interno - Dipartimento per gli affari interni e territoriali -
Direzione centrale della finanza locale. Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta 
ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 

 

Legge 27 dicembre 2002, n. 289. 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato. 

(S.O. alla G.U. 31 dicembre 2002, n. 305) 
 

TITOLO II - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ENTRATA 
Capo II - Disposizioni in materia di concordato 

 
Articolo 13 - Definizione dei tributi locali 

 
1. Con riferimento ai tributi propri, le regioni, le province e i comuni possono stabilire, con le forme previste dalla 

legislazione vigente per l'adozione dei propri atti destinati a disciplinare i tributi stessi, la riduzione dell'ammontare 
delle imposte e tasse loro dovute, nonché l'esclusione o la riduzione dei relativi interessi e sanzioni, per le ipotesi in 
cui, entro un termine appositamente fissato da ciascun ente, non inferiore a sessanta giorni dalla data di 
pubblicazione dell'atto, i contribuenti adempiano ad obblighi tributari precedentemente in tutto o in parte non 
adempiuti. 

2. Le medesime agevolazioni di cui al comma 1 possono essere previste anche per i casi in cui siano già in corso 
procedure di accertamento o procedimenti contenziosi in sede giurisdizionale. In tali casi, oltre agli eventuali altri 
effetti previsti dalla regione o dall'ente locale in relazione ai propri procedimenti amministrativi, la richiesta del 
contribuente di avvalersi delle predette agevolazioni comporta la sospensione, su istanza di parte, del procedimento 
giurisdizionale, in qualunque stato e grado questo sia eventualmente pendente, sino al termine stabilito dalla regione 
o dall'ente locale, mentre il completo adempimento degli obblighi tributari, secondo quanto stabilito dalla regione o 
dall'ente locale, determina l'estinzione del giudizio. 
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3. Ai fini delle disposizioni del presente articolo, si intendono tributi propri delle regioni, delle province e dei 
comuni i tributi la cui titolarità giuridica ed il cui gettito siano integralmente attribuiti ai predetti enti, con esclusione 
delle compartecipazioni ed addizionali a tributi erariali, nonché delle mere attribuzioni ad enti territoriali del gettito, 
totale o parziale, di tributi erariali. 

4. Per le regioni a statuto speciale e per le province autonome di Trento e di Bolzano l'attuazione delle 
disposizioni del presente articolo avviene in conformità e compatibilmente con le forme e condizioni di speciale 
autonomia previste dai rispettivi statuti. 

 
Articolo 16 - Chiusura delle liti fiscali pendenti 

 
1. Le liti fiscali pendenti, ai sensi del comma 3, dinanzi alle commissioni tributarie o al giudice ordinario in ogni 

grado del giudizio ed anche a seguito di rinvio possono essere definite, a domanda del soggetto che ha proposto 
l'atto introduttivo del giudizio, con il pagamento delle seguenti somme:  

a) se il valore della lite e' di importo fino a 2.000 euro: 150 euro;  
b) se il valore della lite e' di importo superiore a 2.000 euro:  
1) 10 per cento del valore della lite in caso di soccombenza dell'amministrazione finanziaria dello Stato nell'ultima 

o unica pronuncia giurisdizionale non cautelare resa, sul merito ovvero sull'ammissibilita' dell'atto introduttivo del 
giudizio, alla data di presentazione della domanda di definizione della lite;  

2) 50 per cento del valore della lite, in caso di soccombenza del contribuente nell'ultima o unica pronuncia 
giurisdizionale non cautelare resa, sul merito ovvero sull'ammissibilita' dell'atto introduttivo del giudizio, alla predetta 
data;  

3) 30 per cento del valore della lite nel caso in cui, alla medesima data, la lite penda ancora nel primo grado di 
giudizio e non sia stata gia' resa alcuna pronuncia giurisdizionale non cautelare sul merito ovvero sull'ammissibilita' 
dell'atto introduttivo del giudizio.  

2. Le somme dovute ai sensi del comma 1 sono versate entro il 16 aprile 2003 (2), secondo le ordinarie modalita' 
previste per il versamento diretto dei tributi cui la lite si riferisce, esclusa in ogni caso la compensazione prevista 
dall'art. 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni. Dette somme possono essere 
versate anche ratealmente in un massimo di sei rate trimestrali di pari importo o in un massimo di dodici rate 
trimestrali se le somme dovute superano 50.000 euro. L'importo della prima rata e' versato entro il termine indicato 
nel primo periodo. Gli interessi legali sono calcolati dal 17 aprile 2003 sull'importo delle rate successive. L'omesso 
versamento delle rate successive alla prima entro le date indicate non determina l'inefficacia della definizione; per il 
recupero delle somme non corrisposte a tali scadenze si applicano le disposizioni dell'art. 14 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e successive modificazioni, e sono altresi' dovuti una sanzione 
amministrativa pari al 30 per cento delle somme non versate, ridotta alla meta' in caso di versamento eseguito entro i 
trenta giorni successivi alla scadenza medesima, e gli interessi legali.  

3. Ai fini del presente articolo si intende:  
a) per lite pendente, quella in cui e' parte l'Amministrazione finanziaria dello Stato avente ad oggetto avvisi di 

acceramento, provvedimenti di irrogazione delle sanzioni e ogni altro atto di imposizione, per i quali alla data di 
entrata in vigore della presente legge, e' stato proposto l'atto introduttivo del giudizio, nonche' quella per la quale 
l'atto introduttivo sia stato dichiarato inammissibile con pronuncia non passata in giudicato. Si intende, comunque, 
pendente la lite per la quale, alla data del 29 settembre 2002, non sia intervenuta sentenza passata in giudicato;  

b) per lite autonoma, quella relativa a ciascuno degli atti indicati alla lettera a) e comunque quella relativa 
all'imposta sull'incremento del valore degli immobili;  

c) per valore della lite, da assumere a base del calcolo per la definizione, l'importo dell'imposta che ha formato 
oggetto di contestazione in primo grado, al netto degli interessi, delle indennita' di mora e delle eventuali sanzioni 
collegate al tributo, anche se irrogate con separato provvedimento; in caso di liti relative alla irrogazione di sanzioni 
non collegate al tributo, delle stesse si tiene conto ai fini del valore della lite; il valore della lite e' determinato con 
riferimento a ciascun atto introduttivo del giudizio, indipendentemente dal numero di soggetti interessati e dai tributi 
in esso indicati.  

4. Per ciascuna lite pendente e' effettuato, entro il termine di cui al comma 2, un separato versamento, se dovuto 
ai sensi del presente articolo, ed e' presentata, entro il 21 aprile 2003, una distinta domanda di definizione in carta 
libera, secondo le modalita' stabilite con provvedimento del direttore del competente ufficio dell'Amministrazione 
finanziaria dello Stato parte nel giudizio (5).  

5. Dalle somme dovute ai sensi del presente articolo si scomputano quelle gia' versate prima della presentazione 
della domanda di definizione, per effetto delle disposizioni vigenti in materia di riscossione in pendenza di lite. Fuori 
dai casi di soccombenza dell'amministrazione finanziaria dello Stato previsti al comma 1, lettera b), la definizione non 
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da' comunque luogo alla restituzione delle somme gia' versate ancorche' eccedenti rispetto a quanto dovuto per il 
perfezionamento della definizione stessa. Restano comunque dovute per intero le somme relative ai dazi costituenti 
risorse proprie dell'Unione europea.  

6. Le liti fiscali che possono essere definite ai sensi del presente articolo sono sospese fino al 1° giugno 2004 salvo 
che il contribuente non presenti istanza di trattazione; qualora sia stata gia' fissata la trattazione della lite nel suddetto 
periodo, i giudizi sono sospesi a richiesta del contribuente che dichiari di volersi avvalere delle disposizioni del 
presente articolo. Per le liti fiscali che possono essere definite ai sensi del presente articolo sono altresi' sospesi, sino 
al 1° giugno 2004, i termini per la proposizione di ricorsi, appelli, controdeduzioni, ricorsi per cassazione, 
controricorsi e ricorsi in riassunzione, compresi i termini per la costituzione in giudizio. (3) (6) (7) (8) 

7. [].  
8. Gli uffici competenti trasmettono alle commissioni tributarie, ai tribunali e alle corti di appello nonche' alla 

Corte di cassazione, entro il 16 maggio 2004, un elenco delle liti pendenti per le quali e' stata presentata domanda di 
definizione. Tali liti sono sospese fino al 31 dicembre 2004 ovvero al 30 aprile 2006 per le liti definite con il 
pagamento in un massimo di dodici rate trimestrali. L'estinzione del giudizio viene dichiarata a seguito di 
comunicazione degli uffici di cui al comma 1 attestante la regolarita' della domanda di definizione ed il pagamento 
integrale di quanto dovuto. La predetta comunicazione deve essere depositata nella segreteria della commissione o 
nella cancelleria degli uffici giudiziari entro il 31 dicembre 2004 ovvero il 30 aprile 2006 per le liti definite con il 
pagamento in un massimo di dodici rate trimestrali. Entro la stessa data l'eventuale diniego della definizione, oltre ad 
essere comunicato alla segreteria della commissione o alla cancelleria degli uffici giudiziari, viene notificato, con le 
modalita' di cui all'art. 60 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, all'interessato, il 
quale entro sessanta giorni lo puo' impugnare dinanzi all'organo giurisdizionale presso il quale pende la lite. Nel caso 
in cui la definizione della lite e' richiesta in pendenza del termine per impugnare, la sentenza puo' essere impugnata 
unitamente al diniego della definizione entro sessanta giorni dalla sua notifica. (4) (6) 

9. In caso di pagamento in misura inferiore a quella dovuta, qualora sia riconosciuta la scusabilita' dell'errore, e' 
consentita la regolarizzazione del pagamento medesimo entro trenta giorni dalla data di ricevimento della relativa 
comunicazione dell'ufficio.  

9-bis. Per l'estinzione dei giudizi pendenti innanzi alla Commissione tributaria centrale all'esito della definizione 
della lite trova applicazione l'art. 27, primo comma, secondo e terzo periodo, del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 636; il Presidente della Commissione o il Presidente della sezione alla quale e' stato 
assegnato il ricorso puo' delegare un membro della Commissione a dichiarare cessata la materia del contendere, 
mediante emissione di ordinanze di estinzione; il termine per comunicare la data dell'udienza alle parti e per il 
reclamo avverso tali ordinanze e' di trenta giorni.  

10. La definizione di cui al comma 1 effettuata da parte di uno dei coobbligati esplica efficacia a favore degli altri, 
inclusi quelli per i quali la lite non sia piu' pendente, fatte salve le disposizioni del comma 5.  

--------------- 
 
(1) Articolo modificato dall'art. 5 bis, DL 24/12/2002, n. 282, introdotto dalla legge di conversione L. 21/2/2003, n. 27. 
(2) Tale termine era stato prorogato al 16 maggio dall'art. 1, DL 7/04/2003, n. 59 non convertito in legge. 
(3) Termine prorogato dall'art. 1, DL 24/6/2003, n. 143, convertito con modificazioni in legge 1/8/2003, n. 212. 
(4) Comma modificato dall'art. 1, DL 24/6/2003, n. 143, convertito con modificazioni in legge 1/8/2003, n. 212. 
(5) A norma dell'art. 1, DM 3/9/2003, il termine per la presentazione della domanda di definizione delle liti fiscali è 

rideterminato al 21 ottobre 2003.  
(6) Comma modificato dall'art. 34, DL 30/9/2003, n. 269. 
(7) Comma modificato dall'art. 2, comma 12, L. 24/12/2003, n. 350. 
(8) Comma modificato dall'art. 23 decies, DL 24/12/2003, n. 355, convertito con modificazioni dalla legge 27/2/2004, n. 47. 
 
 

TITOLO III - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SPESA 
Capo I - Spese delle amministrazioni pubbliche 

 
Articolo 25 - Pagamento e riscossione di somme di modesto ammontare 

 
1. Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, sono adottate ai sensi dell'articolo 17, comma 

2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, disposizioni relative alla disciplina del pagamento e della riscossione di crediti di 
modesto ammontare e di qualsiasi natura, anche tributaria, applicabile a tutte le amministrazioni pubbliche di cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, compresi gli enti pubblici economici. 
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2. Con i decreti di cui al comma 1 sono stabiliti gli importi corrispondenti alle somme considerate di modesto 
ammontare, le somme onnicomprensive di interessi o sanzioni comunque denominate nonché norme riguardanti 
l'esclusione di qualsiasi azione cautelativa, ingiuntiva ed esecutiva. 

Tali disposizioni si possono applicare anche per periodi d'imposta precedenti e non devono in ogni caso 
intendersi come franchigia. 

3. Sono esclusi i corrispettivi per servizi resi dalle pubbliche amministrazioni a pagamento. 
4. Gli importi sono, in ogni caso, arrotondati all'unità euro. In sede di prima applicazione dei decreti di cui al 

comma 1, l'importo minimo non può essere inferiore a 12 euro. 
 
 

TITOLO III - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SPESA 
Capo I - Spese delle amministrazioni pubbliche 

 
 

Articolo 31 - Disposizioni varie per gli enti locali 
(Omissis) 
16. In deroga alle disposizioni dell'articolo 3, comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212, concernente l'efficacia 

temporale delle norme tributarie, i termini per la liquidazione e l'accertamento dell'imposta comunale sugli immobili, 
che scadono il 31 dicembre 2002, sono prorogati al 31 dicembre 2003, limitatamente alle annualità d'imposta 1998 e 
successive. 

(Omissis) 
18. L'esenzione degli immobili destinati ai compiti istituzionali posseduti dai consorzi tra enti territoriali, prevista 

all'articolo 7, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, ai fini dell'imposta comunale sugli 
immobili, si deve intendere applicabile anche ai consorzi tra enti territoriali ed altri enti che siano individualmente 
esenti ai sensi della stessa disposizione. 

(Omissis) 
20. I comuni, quando attribuiscono ad un terreno la natura di area fabbricabile, ne danno comunicazione al 

proprietario a mezzo del servizio postale con modalità idonee a garantirne l'effettiva conoscenza da parte del 
contribuente. 

(Omissis) 
 

Decreto Ministero dell’economia e delle finanze 8 gennaio 2001. 

Ripetibilità delle spese di notifica e determinazione delle somme oggetto di recupero. 

(G.U. 26 gennaio 2001, n. 21) 
 

Articolo 1 - Ripetibilita' delle spese di notifica 
 

1. Sono ripetibili le spese per i compensi di notifica degli atti impositivi e degli atti di contestazione e di 
irrogazione delle sanzioni, stabiliti in applicazione della legge 20 novembre 1982, n. 890 e successive modificazioni, 
quelle derivanti dall'esecuzione degli articoli 137 e seguenti del codice di procedura civile, ai sensi dell'art. 60 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, nonche' le spese derivanti dall'applicazione delle 
altre modalita' di notifica previste da specifiche disposizioni normative. 
 

Articolo 2 - Costo della notifica 
 

1. L'ammontare delle spese di cui al comma 1 dell'art. 1, ripetibile nei confronti del destinatario dell'atto 
notificato, e' fissato nella misura unitaria di lire 6.000, pari a 3,10 euro per le notifiche effettuate mediante invio di 
raccomandata con avviso di ricevimento e nella misura unitaria di lire 10.000, pari a 5,16 euro, per le notifiche 
effettuate ai sensi dell'art. 60 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, dell'art. 14 della 
legge 20 novembre 1982, n. 890, come modificato dall'art. 20 della legge dell'8 maggio 1998, n. 146. 
 

Articolo 3 - Esclusioni 
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1. Non sono ripetibili le spese per la notifica di atti istruttori e di atti amministrativi alla cui emanazione 

l'amministrazione e' tenuta su richiesta. 
2. E' esclusa, altresi', la ripetizione relativamente all'invio di qualsiasi atto mediante comunicazione. 

 
Articolo 4 - Effetti delle presenti disposizioni 

 
1. Il presente decreto ha effetto dalla data della sua pubblicazione. 
Il presente decreto sara' pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

 

Decreto Legislativo 18 maggio 2001, n. 228. 

Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, a norma dell’articolo 7 della legge 5 
marzo 2001, n. 57. 

(G.U. 15 giugno2001, n. 137) 
 

Articolo 1 - Imprenditore agricolo 
 
1. L'articolo 2135 del codice civile è sostituito dal seguente: "È imprenditore agricolo chi esercita una delle 

seguenti attività: coltivazione del fondo, selvicoltura, allevamento di animali e attività connesse. Per coltivazione del 
fondo, per selvicoltura e per allevamento di animali si intendono le attività dirette alla cura ed allo sviluppo 

di un ciclo biologico o di una fase necessaria del ciclo stesso, di carattere vegetale o animale, che utilizzano o 
possono utilizzare il fondo, il bosco o le acque dolci, salmastre o marine. 

Si intendono comunque connesse le attività, esercitate dal medesimo imprenditore agricolo, dirette alla 
manipolazione, conservazione, trasformazione, commercializzazione e valorizzazione che abbiano ad oggetto 
prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo o del bosco o dall'allevamento di animali, nonché le 
attività dirette alla fornitura di beni o servizi mediante l'utilizzazione prevalente di attrezzature o risorse dell'azienda 
normalmente impiegate nell'attività agricola esercitata, ivi comprese le attività di valorizzazione del territorio e del 
patrimonio rurale e forestale, ovvero di ricezione ed ospitalità come definite dalla legge". 

2. Si considerano imprenditori agricoli le cooperative di imprenditori agricoli ed i loro consorzi quando utilizzano 
per lo svolgimento delle attività di cui all'articolo 2135 del codice civile, come sostituito dal comma 1 del presente 
articolo, prevalentemente prodotti dei soci, ovvero forniscono prevalentemente ai soci beni e servizi diretti alla cura 
ed allo sviluppo del ciclo biologico. 

 
Articolo 2 - Iscrizione al registro delle imprese 

 
1. L'iscrizione degli imprenditori agricoli, dei coltivatori diretti e delle società semplici esercenti attività agricola 

nella sezione speciale del registro delle imprese di cui all'articolo 2188 e seguenti del codice civile, oltre alle funzioni 
di certificazione anagrafica ed a quelle previste dalle leggi speciali, ha l'efficacia di cui all'articolo 2193 del codice 
civile. 

 
Articolo 3 - Attività agrituristiche 

 
1. Rientrano fra le attività agrituristiche di cui alla legge 5 dicembre 1985, n. 730, ancorchè svolte all'esterno dei 

beni fondiari nella disponibilità dell'impresa, l'organizzazione di attività ricreative, culturali e didattiche, di pratica 
sportiva, escursionistiche e di ippoturismo finalizzate ad una migliore fruizione e conoscenza del territorio, nonché la 
degustazione dei prodotti aziendali, ivi inclusa la mescita del vino, ai sensi della legge 27 luglio 1999, n. 268. La 
stagionalità dell'ospitalità agrituristica si intende riferita alla durata del soggiorno dei singoli ospiti. 

2. Possono essere addetti ad attività agrituristiche, e sono considerati lavoratori agricoli ai fini della vigente 
disciplina previdenziale, assicurativa e fiscale, i familiari di cui all'articolo 230-bis del codice civile, i lavoratori 
dipendenti a tempo indeterminato, determinato e parziale. 

3. Alle opere ed ai fabbricati destinati ad attività agrituristiche si applicano le disposizioni di cui all'articolo 9, 
lettera a) ed all'articolo 10 della legge 28 gennaio 1977, n. 10, nonché di cui all'articolo 24, comma 2, della legge 5 
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febbraio 1992, n. 104, relativamente all'utilizzo di opere provvisionali per l'accessibilità ed il superamento delle 
barriere architettoniche. 

 
Articolo 4 - Esercizio dell'attivita' di vendita 

 
1. Gli imprenditori agricoli, singoli o associati, iscritti nel registro delle imprese di cui all'art. 8 della legge 29 

dicembre 1993, n. 580, possono vendere direttamente al dettaglio, in tutto il territorio della Repubblica, i prodotti 
provenienti in misura prevalente dalle rispettive aziende, osservate le disposizioni vigenti in materia di igiene e sanita'. 

2. La vendita diretta dei prodotti agricoli in forma itinerante e' soggetta a previa comunicazione al comune del 
luogo ove ha sede l'azienda di produzione e puo' essere effettuata decorsi trenta giorni dal ricevimento della 
comunicazione. 

3. La comunicazione di cui al comma 2, oltre alle indicazioni delle generalita' del richiedente, dell'iscrizione nel 
registro delle imprese e degli estremi di ubicazione dell'azienda, deve contenere la specificazione dei prodotti di cui 
s'intende praticare la vendita e delle modalita' con cui si intende effettuarla, ivi compreso il commercio elettronico. 

4. Qualora si intenda esercitare la vendita al dettaglio non in forma itinerante su aree pubbliche o in locali aperti al 
pubblico, la comunicazione e' indirizzata al sindaco del comune in cui si intende esercitare la vendita. Per la vendita al 
dettaglio su aree pubbliche mediante l'utilizzo di un posteggio la comunicazione deve contenere la richiesta di 
assegnazione del posteggio medesimo, ai sensi dell'art. 28 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114. 

5. La presente disciplina si applica anche nel caso di vendita di prodotti derivati, ottenuti a seguito di attivita' di 
manipolazione o trasformazione dei prodotti agricoli e zootecnici, finalizzate al completo sfruttamento del ciclo 
produttivo dell'impresa. 

6. Non possono esercitare l'attivita' di vendita diretta gli imprenditori agricoli, singoli o soci di societa' di persone 
e le persone giuridiche i cui amministratori abbiano riportato, nell'espletamento delle funzioni connesse alla carica 
ricoperta nella societa', condanne con sentenza passata in giudicato, per delitti in materia di igiene e sanita' o di frode 
nella preparazione degli alimenti nel quinquennio precedente all'inizio dell'esercizio dell'attivita'. Il divieto ha efficacia 
per un periodo di cinque anni dal passaggio in giudicato della sentenza di condanna. 

7. Alla vendita diretta disciplinata dal presente decreto legislativo continuano a non applicarsi le disposizioni di cui 
al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, in conformita' a quanto stabilito dall'articolo 4, comma 2, lettera d), del 
medesimo decreto legislativo n. 114 del 1998. 

8. Qualora l'ammontare dei ricavi derivanti dalla vendita dei prodotti non provenienti dalle rispettive aziende 
nell'anno solare precedente sia superiore a lire 80 milioni per gli imprenditori individuali ovvero a lire 2 miliardi per le 
societa', si applicano le disposizioni del citato decreto legislativo n. 114 del 1998. 

 
Articolo 9 - Soci di società di persone 

 
1. Ai soci delle società di persone esercenti attività agricole, in possesso della qualifica di coltivatore diretto o di 

imprenditore agricolo a titolo principale, continuano ad essere riconosciuti e si applicano i diritti e le agevolazioni 
tributarie e creditizie stabiliti dalla normativa vigente a favore delle persone fisiche in possesso delle predette 
qualifiche. I predetti soggetti mantengono la qualifica previdenziale e, ai fini del raggiungimento, da parte del socio, 
del fabbisogno lavorativo prescritto, si computa anche l'apporto delle unità attive iscritte nel rispettivo nucleo 
familiare. 

 
Articolo 10 - Attribuzione della qualifica di imprenditore agricolo a titolo principale 

 
1. All'articolo 12 della legge 9 maggio 1975, n. 153, è aggiunto, in fine, il seguente comma: "Le società sono 

considerate imprenditori agricoli a titolo principale qualora lo statuto preveda quale oggetto sociale l'esercizio 
esclusivo dell'attività agricola, ed inoltre: 

a) nel caso di società di persone qualora almeno la metà dei soci sia in possesso della qualifica di imprenditore 
agricolo a titolo principale. Per le società in accomandita la percentuale si riferisce ai soci accomandatari; 

b) nel caso di società cooperative qualora utilizzino prevalentemente prodotti conferiti dai soci ed almeno la metà 
dei soci sia in possesso della qualifica di imprenditore agricolo a titolo principale; 

c) nel caso di società di capitali qualora oltre il 50 per cento del capitale sociale sia sottoscritto da imprenditori 
agricoli a titolo principale. Tale condizione deve permanere e comunque essere assicurata anche in caso di 
circolazione delle quote o azioni. A tal fine lo statuto può prevedere un diritto di prelazione a favore dei soci che 
abbiano la qualifica di imprenditore agricolo a titolo principale, nel caso in cui altro socio avente la stessa qualifica 
intenda trasferire a terzi a titolo oneroso, in tutto o in parte, le proprie azioni o la propria quota, determinando le 
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modalità e i tempi di esercizio di tale diritto. Il socio che perde la qualifica di imprenditore agricolo a titolo principale 
è tenuto a darne comunicazione all'organo di amministrazione della società entro quindici giorni." 

2. Restano ferme le disposizioni di cui al testo unico delle imposte dirette approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

 
 

Decreto Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. 

Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia. (Testo A). 

(G.U. 20 ottobre 2001, n. 245) 
 

Parte I - Attività edilizia 
Titolo II - Titoli abilitativi 

Capo III - Denuncia di inizio attività 
 

Articolo 23 - Disciplina della denuncia di inizio attività 
 

1. Il proprietario dell'immobile o chi abbia titolo per presentare la denuncia di inizio attivita', almeno trenta giorni 
prima dell'effettivo inizio dei lavori, presenta allo sportello unico la denuncia, accompagnata da una dettagliata 
relazione a firma di un progettista abilitato e dagli opportuni elaborati progettuali, che asseveri la conformita' delle 
opere da realizzare agli strumenti urbanistici approvati e non in contrasto con quelli adottati ed ai regolamenti edilizi 
vigenti, nonche' il rispetto delle norme di sicurezza e di quelle igienico-sanitarie. 

2. La denuncia di inizio attivita' e' corredata dall'indicazione dell'impresa cui si intende affidare i lavori ed e' 
sottoposta al termine massimo di efficacia pari a tre anni. La realizzazione della parte non ultimata dell'intervento e' 
subordinata a nuova denuncia. L'interessato e' comunque tenuto a comunicare allo sportello unico la data di 
ultimazione dei lavori. 

3. Qualora l'immobile oggetto dell'intervento sia sottoposto ad un vincolo la cui tutela compete, anche in via di 
delega, alla stessa amministrazione comunale, il termine di trenta giorni di cui al comma 1 decorre dal rilascio del 
relativo atto di assenso. Ove tale atto non sia favorevole, la denuncia e' priva di effetti. 

4. Qualora l'immobile oggetto dell'intervento sia sottoposto ad un vincolo la cui tutela non compete 
all'amministrazione comunale, ove il parere favorevole del soggetto preposto alla tutela non sia allegato alla denuncia, 
il competente ufficio comunale convoca una conferenza di servizi ai sensi degli articoli 14, 14-bis, 14-ter, 14-quater, 
della legge 7 agosto 1990, n. 241. Il termine di trenta giorni di cui al comma 1 decorre dall'esito della conferenza. In 
caso di esito non favorevole, la denuncia e' priva di effetti. 

5. La sussistenza del titolo e' provata con la copia della denuncia di inizio attivita' da cui risulti la data di 
ricevimento della denuncia, l'elenco di quanto presentato a corredo del progetto, l'attestazione del professionista 
abilitato, nonche' gli atti di assenso eventualmente necessari. 

6. Il dirigente o il responsabile del competente ufficio comunale, ove entro il termine indicato al comma 1 sia 
riscontrata l'assenza di una o piu' delle condizioni stabilite, notifica all'interessato l'ordine motivato di non effettuare 
il previsto intervento e, in caso di falsa attestazione del professionista abilitato, informa l'autorita' giudiziaria e il 
consiglio dell'ordine di appartenenza. E' comunque salva la facolta' di ripresentare la denuncia di inizio attivita', con 
le modifiche o le integrazioni necessarie per renderla conforme alla normativa urbanistica ed edilizia. 

7. Ultimato l'intervento, il progettista o un tecnico abilitato rilascia un certificato di collaudo finale, che va 
presentato allo sportello unico, con il quale si attesta la conformita' dell'opera al progetto presentato con la denuncia 
di inizio attivita'. Contestualmente presenta ricevuta dell’avvenuta presentazione della variazione catastale 
conseguente alle opere realizzate ovvero dichiarazione che le stesse non hanno comportato modificazioni del 
classamento. In assenza di tale documentazione si applica la sanzione di cui all’articolo 37, comma 5. (1) (2) 
------------- 
 
(1) Articolo sostituito dall'art. 1, DLGS 27/12/2002, n. 301. 
(2) Comma modificato dal comma 558, L. 30/12/2004, n. 311. 
 

Titolo IV - Vigilanza sull'attività urbanistico edilizia, responsabilità e sanzioni 
Capo II – Sanzioni 
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Articolo 48 - Aziende erogatrici di servizi pubblici (legge 28 febbraio 1985, n. 47, art. 45) 

 
1. È vietato a tutte le aziende erogatrici di servizi pubblici somministrare le loro forniture per l'esecuzione di 

opere prive di permesso di costruire, nonché ad opere in assenza di titolo iniziate dopo il 30 gennaio 1977 e per le 
quali non siano stati stipulati contratti di somministrazione anteriormente al 17 marzo 1985. 

2. Il richiedente il servizio è tenuto ad allegare alla domanda una dichiarazione sostitutiva di atto notorio, ai sensi 
e per gli effetti dell'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, recante il Testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, indicante gli estremi 
del permesso di costruire, o, per le opere abusive, gli estremi del permesso in sanatoria, ovvero copia della domanda 
di permesso in sanatoria corredata della prova del pagamento delle somme dovute a titolo di oblazione per intero 
nell'ipotesi dell'articolo 36 e limitatamente alle prime due rate nell'ipotesi dell'articolo 35 della legge 28 febbraio 1985, 
n. 47. Il contratto stipulato in difetto di tali dichiarazioni è nullo e il funzionario della azienda erogatrice, cui sia 
imputabile la stipulazione del contratto stesso, è soggetto ad una sanzione pecuniaria da 2582 a7746 euro. Per le 
opere che già usufruiscono di un servizio pubblico, in luogo della documentazione di cui al precedente comma, può 
essere prodotta copia di una fattura, emessa dall'azienda erogante il servizio, dalla quale risulti che l'opera già 
usufruisce di un pubblico servizio (1). 

3. Per le opere iniziate anteriormente al 30 gennaio 1977, in luogo degli estremi della licenza edilizia può essere 
prodotta una dichiarazione sostitutiva di atto notorio rilasciata dal proprietario o altro avente titolo, ai sensi e per gli 
effetti dell'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, recante il Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, attestante che l'opera è 
stata iniziata in data anteriore al 30 gennaio 1977. Tale dichiarazione può essere ricevuta e inserita nello stesso 
contratto, ovvero in documento separato da allegarsi al contratto medesimo.  

3-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche agli interventi edilizi suscettibili di realizzazione 
mediante denuncia di inizio attivita' ai sensi dell'articolo 22, comma 3, eseguiti in assenza della stessa. (2) 

3-ter. Al fine di consentire una più penetrante vigilanza sull'attività edilizia, è fatto obbligo alle aziende erogatrici 
di servizi pubblici ed ai funzionari cui sia imputabile la stipulazione dei relativi contratti di somministrazione di 
comunicare al sindaco del comune ove e ubicato l'immobile le richieste di allaccio ai pubblici servizi effettuate per gli 
immobili, con indicazione della concessione edilizia ovvero della autorizzazione ovvero degli altri titoli abilitativi, 
ovvero della istanza di concessione in sanatoria presentata, corredata dalla prova del pagamento per intero delle 
somme dovute a titolo di oblazione. L'inosservanza di tale obbligo comporta, per ciascuna violazione, la sanzione 
pecuniaria da euro 10.000 ad euro 50.000 nei confronti delle aziende erogatrici di servizi pubblici, nonché la sanzione 
pecuniaria da euro 2.582 ad euro 7.746 nei confronti del funzionario della azienda erogatrice cui sia imputabile la 
stipulazione dei contratti. (3) 
--------- 
 
(1) Comma modificato con avviso di rettifica pubblicato in G.U. del 13/11/2001, n. 264. 
(2) Comma aggiunto dall'art. 1, DLGS 27/12/2002, n. 301. 
(3) Comma aggiunto dalla legge 24/11/2003, n. 326, di conversione del DL 30/9/2003, n. 269. 

 

 

Decreto Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327. 

Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione per 
pubblica utilita’. 

(S.O. alla G.U. 16 agosto 2001, n. 189) 
 

TITOLO II - DISPOSIZIONI GENERALI 
Capo VI - Dell'entita' dell'indennita' di espropriazione 

Sezione III - Determinazione dell'indennita' nel caso di esproprio di un'area edificabile o 
legittimamente edificata 

 
Articolo 37 - Determinazione dell'indennita' nel caso di esproprio di un'area edificabile 
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1. L'indennita' di espropriazione di un'area edificabile e' determinata nella misura pari all'importo, diviso per due e 

ridotto nella misura del quaranta per cento, pari alla somma del valore venale del bene e del reddito dominicale netto, 
rivalutato ai sensi degli articoli 24 e seguenti del decreto legislativo 22 dicembre 1986, n. 917, e moltiplicato per dieci. 
(L)  

2. La riduzione di cui al comma 1 non si applica se sia stato concluso l'accordo di cessione se esso non sia stato 
concluso per fatto non imputabile all'espropriato o perche' a questi sia stata offerta una indennita' provvisoria che, 
attualizzata, risulti inferiore agli otto decimi di quella determinata in via definitiva. (L)  

3. Ai soli fini dell'applicabilita' delle disposizioni della presente sezione, si considerano le possibilita' legali ed 
effettive di edificazione, esistenti al momento dell'emanazione del decreto di esproprio o dell'accordo di cessione. In 
ogni caso si esclude il rilievo di costruzioni realizzate abusivamente. (L)  

4. Salva la disposizione dell'articolo 32, comma 1, non sussistono le possibilita' legali di edificazione quando l'area 
e' sottoposta ad un vincolo di inedificabilita' assoluta in base alla normativa statale o regionale alle previsioni di 
qualsiasi atto di programmazione o di pianificazione del territorio, ivi compresi il piano paesistico, il piano del parco, 
il piano di bacino, il piano regolatore generale, il programma di fabbricazione, il piano attuativo di iniziativa pubblica 
privata anche per una parte limitata del territorio comunale per finalita' di edilizia residenziale o di investimenti 
produttivi, ovvero in base ad un qualsiasi altro piano o provvedimento che abbia precluso il rilascio di atti, comunque 
denominati, abilitativi della realizzazione di edifici o manufatti di natura privata. (L)  

5. I criteri e i requisiti per valutare l'edificabilita' di fatto dell'area sono definiti con regolamento da emanare con 
decreto del Ministro dei lavori pubblici delle infrastrutture e trasporti. (L) (1) 

6. Fino alla data di entrata in vigore del regolamento di cui al comma 5, si verifica se sussistano le possibilita' 
effettive di edificazione, valutando le caratteristiche oggettive dell'area. (L) (1)  

7. L'indennita' e' ridotta ad un importo pari al valore indicato nell'ultima dichiarazione o denuncia presentata 
dall'espropriato ai fini dell'imposta comunale sugli immobili prima della determinazione formale dell'indennita' nei 
modi stabiliti dall'art. 20, comma 3, e dall'art. 22, comma 1 e dell'art. 22-bis, qualora il valore dichiarato risulti 
contrastante con la normativa vigente ed inferiore all'indennita' di espropriazione come determinata in base ai commi 
precedenti. (L) (1) 

8. Se per il bene negli ultimi cinque anni e' stata pagata dall'espropriato o dal suo dante causa un'imposta in misura 
maggiore dell'imposta da pagare sull'indennita', la differenza e' corrisposta dall'espropriante all'espropriato. (L)  

9. Qualora l'area edificabile sia utilizzata a scopi agricoli, spetta al proprietario coltivatore diretto anche una 
indennita' pari al valore agricolo medio corrispondente al tipo di coltura effettivamente praticato. La stessa indennita' 
spetta al fittavolo, al mezzadro o al compartecipante che, per effetto della procedura, sia costretto ad abbandonare in 
tutto o in parte il fondo direttamente coltivato, da almeno un anno, col lavoro proprio e di quello dei familiari. (L) (1) 

-------------- 
 
(1) Comma modificato dall'art. 1, DLGS 27/12/2002, n. 302, rettificato con avviso pubblicato sulla G.U. 28/7/2003, n. 173. 
 
 

Legge 18 ottobre 2001, n. 383.  

Primi interventi per il rilancio dell’economia.  

(G.U. 24 ottobre 2001, n. 248)  
 

Capo VI - Soppressione dell’imposta sulle successioni e donazioni  

Articolo 15 - Disposizioni di attuazione e di semplificazione  

1. In attesa della emanazione dei decreti previsti dall’articolo 69, commi 8 e 11, della legge 21 novembre 2000, n. 
342, la dichiarazione di successione, con l’indicazione degli immobili e dei diritti immobiliari oggetto di successione, 
e’ presentata secondo le modalità stabilite dagli articoli 28 e seguenti del testo unico delle disposizioni concernenti 
l’imposta sulle successioni e donazioni, di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346.  

2. Per gli immobili inclusi nella dichiarazione di successione l’erede ed i legatari non sono obbligati a presentare la 
dichiarazione ai fini dell’imposta comunale sugli immobili (ICI). L’ufficio presso il quale e’ presentata la dichiarazione 
di successione ne trasmette una copia a ciascun comune nel cui territorio sono ubicati gli immobili.  
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3. Nel caso in cui il defunto era residente all’estero, l’ufficio finanziario competente a ricevere la dichiarazione di 
successione e’ quello nella cui circoscrizione era stata fissata l’ultima residenza italiana; se quest’ultima non e’ 
conosciuta, l’ufficio competente e’ quello di Roma.  
 
 

Comunicato Ministero dell’economia e delle finanze 30 novembre 2001 n. 366. 

Saldo ICI entro il 20 dicembre.  
 

Articolo 1  

Il Ministero dell’Economia e delle Finanze ricorda che la seconda rata dell’Ici va pagata dal 1° al 20 dicembre. 
Dopo le modifiche introdotte dalla Finanziaria 2001, il versamento dell’imposta comunale avviene secondo le 
seguenti regole:  

- la prima rata, versata a giugno, deve essere pari al 50% dell’imposta annuale calcolata con aliquote e detrazioni 
applicate nel 2000;  

- la seconda rata deve risultare pari al saldo per l’intero anno 2001, calcolato applicando aliquote e detrazioni del 
2001 e sottraendo quanto versato a giungo con la prima rata. Per determinare la seconda rata, quindi, il contribuente 
dovrà calcolare l’imposta in base alle aliquote e alle detrazioni deliberate dal Comune per l’anno in corso. I cittadini 
italiani residenti all’estero possono effettuare il versamento in una unica soluzione entro la scadenza di dicembre, 
applicando gli interessi del 3 per cento sull’importo. Per il pagamento va utilizzato il conto corrente postale con il 
quale è stato versato l’acconto.  
 

 

Decreto Ministero dell’economia e delle finanze 4 dicembre 2001.  

Approvazione del nuovo modello di bollettino per il versamento in euro dei tributi accertati o 
liquidati, degli interessi, delle sanzioni, nonche' delle somme dovute a titolo di conciliazione 
giudiziale e di accertamento con adesione. 

(S.O. alla G.U. 18 dicembre 2001, n. 293) 

 
Articolo 1 - Approvazione del modello di bollettino di conto corrente postale 

 
1. E' approvato il modello di bollettino di conto corrente postale, allegato al presente decreto, predisposto 

secondo le caratteristiche tecniche rese note sulla Gazzetta Ufficiale - Foglio Inserzioni - n. 115 del 19 maggio 2001, 
per il versamento dei tributi accertati o liquidati, degli interessi, delle sanzioni, nonche' delle somme dovute a titolo di 
conciliazione giudiziale e di accertamento con adesione, a favore del comune o della provincia titolari della potesta' 
impositiva ovvero del soggetto a cui e' affidata la riscossione dei tributi.  

2. Il modello di cui al comma 1 deve essere utilizzato anche nell'ipotesi in cui il comune o la provincia si 
avvalgano dei servizi accessori al conto corrente postale.  

3. I caratteri e le caselle del bollettino di cui al comma 1 sia nella parte anteriore che in quella posteriore devono 
essere di colore " warm red ", ad eccezione delle virgole poste nei campi contenenti i decimali e del simbolo dell'euro 
che devono essere di colore nero; nel caso in cui il comune si avvalga dei servizi accessori al conto corrente postale, i 
caratteri e le caselle devono essere di colore grigio chiaro.  

4. Il contribuente puo' effettuare il versamento degli importi dovuti tramite servizio telematico gestito da Poste 
italiane s.p.a.; in tal caso, riceve la conferma dell'avvenuta operazione mediante comunicazione presso la propria 
casella postale elettronica contenente l'immagine virtuale delbollettino conforme al modello di cui al comma 1. 
 

Articolo 2 - Trasmissione dei certificati di accredito dei bollettini postali 
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1. La societa' Poste italiane s.p.a. trasmette al titolare del conto corrente le immagini dei bollettini postali tramite 
canale telematico ovvero su apposito CD Rom o strumento equipollente e puo' distruggere i certificati di accredito 
dei bollettini postali. In ogni caso la societa' Poste italiane s.p.a. deve conservare le immagini dei bollettini di 
versamento su appositi microfilm o strumenti equipollenti.  

2. Ove il comune o la provincia comunichino di non essere attrezzati per ricevere i dati secondo le modalita' 
previste nel comma 1, la societa' Poste italiane s.p.a. deve fornire all'ente locale le ricevute di accredito. 

 
Articolo 3 - Intestazione del conto corrente postale 

 
1. Nel caso di riscossione diretta dei tributi il bollettino di cui all'articolo 1 del presente decreto deve essere 

intestato al comune o alla provincia.  
2. Nel caso in cui la riscossione sia effettuata dal concessionario della riscossione o dal soggetto affidatario del 

servizio, il bollettino di cui all'articolo 1 del presente decreto deve essere intestato a questi ultimi.  
 

Articolo 4 - Bollettini di versamento prestampati 
 
1. Il comune o la provincia titolari della potesta' impositiva ed il soggetto a cui e' affidata la riscossione dei tributi, 

possono integrare i bollettini di conto corrente postale per i versamenti ad essi destinati prestampando, oltre al 
numero del conto corrente postale ed alla relativa intestazione, anche i dati identificativi del versante, trascrivendo il 
relativo "codice cliente". 
 

Articolo 5 - Disponibilita' gratuita dei bollettini 
 

1. Il comune, la provincia ed il soggetto a cui e' affidata la riscossione dei tributi, devono provvedere a far 
stampare, a proprie spese, un congruo numero di bollettini, assicurandone la disponibilita' gratuita presso i propri 
uffici, nonche' presso gli uffici postali compresi nel proprio territorio. 

 
Articolo 6 - Efficacia delle disposizioni 

 
1. Le disposizioni del presente decreto hanno effetto a decorrere dal 1 gennaio 2002.  
Il presente decreto sara' pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

 
 

Decreto Ministero dell’economia e delle finanze 10 dicembre 2001. 

Approvazione del nuovo modello di bollettino per il versamento in euro dell’imposta comunale 
sugli immobili.  

(S.O. alla G.U. 18 dicembre 2001, n. 293)  
 

Articolo 1 - Approvazione del modello di bollettino di conto corrente postale   

1. È approvato il modello di bollettino di conto corrente postale, allegato al presente decreto, predisposto 
secondo le caratteristiche tecniche rese note sulla Gazzetta Ufficiale - Foglio Inserzioni - n. 115 del 19 maggio 2001, 
che deve essere utilizzato per il versamento dell’imposta comunale sugli immobili a favore del concessionario della 
riscossione.  

2. Il modello di cui al comma 1, deve essere utilizzato anche per il versamento dell’imposta a favore del comune, 
nel caso di riscossione diretta ai sensi dell’articolo 59, comma 1, lettera n), del Decreto Legislativo 15 dicembre 1997, 
n. 446. Lo stesso modello deve essere utilizzato nell’ipotesi in cui il comune si avvalga dei servizi accessori al conto 
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corrente postale.  
3. Nel caso in cui la riscossione dell’imposta avvenga tramite il concessionario della riscossione, i caratteri e le 

caselle del modello sia nella parte anteriore che in quella posteriore devono essere di colore “ warm red “, ad 
eccezione delle virgole poste nei campi contenenti i decimali e del simbolo dell’euro che devono essere di colore 
nero; nel caso in cui il comune si avvalga dei servizi accessori al conto corrente postale, i caratteri e le caselle del 
modello devono essere di colore grigio chiaro.  

4. Il contribuente può effettuare il versamento dell’imposta tramite servizio telematico gestito da Poste italiane 
s.p.a., in tal caso, riceve la conferma dell’avvenuta operazione mediante comunicazione presso la propria casella 
postale elettronica contenente l’immagine virtuale del bollettino conforme al modello di cui al comma 1.  

Articolo 2 - Trasmissione dei certificati di accredito dei bollettini postali  
 

1. La società Poste italiane s.p.a. trasmette al titolare del conto corrente le immagini dei bollettini postali tramite 
canale telematico ovvero su apposito CD Rom o strumento equipollente e può distruggere i certificati di accredito 
dei bollettini postali. In ogni caso la società Poste italiane s.p.a. deve conservare le immagini dei bollettini di 
versamento su appositi microfilm o strumenti equipollenti.  

2. Ove il comune comunichi di non essere attrezzato per ricevere i dati secondo le modalità previste nel comma 
1, la società Poste italiane s.p.a. deve fornire al comune stesso le ricevute di accredito.  

 
Articolo 3 - Intestazione del conto corrente postale  

1. Nel caso in cui l’imposta comunale sugli immobili viene riscossa dal concessionario della riscossione, il conto 
postale deve essere intestato al concessionario stesso.  

2. Nel caso di riscossione diretta, ai sensi dell’articolo 59, comma 1, lettera n), del Decreto Legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446, il conto corrente postale deve essere intestato al comune. 

 

Articolo 4 - Bollettini di versamento prestampati  

1. Il comune ed il concessionario della riscossione possono integrare i bollettini di conto corrente postale 
prestampando, oltre al numero del conto corrente postale ed alla relativa intestazione, anche i dati identificativi del 
versante, trascrivendo il relativo “codice cliente” . 

Articolo 5 - Utilizzazione del bollettino presso le aziende di credito convenzionate  

1. Il modello di bollettino di conto corrente postale può essere utilizzato per effettuare il versamento dell’imposta 
comunale sugli immobili, oltre che presso il concessionario della riscossione, anche presso le aziende di credito 
convenzionate con il concessionario stesso; in tal caso, la prova del pagamento e del giorno in cui esso è stato 
eseguito, è data dalla quietanza apposta sul bollettino stesso. 

Articolo 6 - Disponibilità gratuita dei bollettini  

1. Il comune ed il concessionario della riscossione devono provvedere a far stampare, a proprie spese, un congruo 
numero di bollettini, assicurandone la disponibilità gratuita presso i propri uffici, nonché presso gli uffici postali 
compresi nel proprio territorio. 

Articolo 7 - Efficacia delle disposizioni  

1. Le disposizioni del presente decreto hanno effetto a decorrere dal 1 gennaio 2002. Il presente decreto sarà 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.   

Decreto ministero delle infrastrutture e dei trasporti 27 dicembre 2001. 

Programma sperimentale di edilizia residenziale denominato "20.000 abitazioni in affitto". 
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(S.O. alla G.U. 12 luglio 2002, n. 162) 
 

Articolo 2 - Disponibilità finanziarie 
 

1. Parte delle disponibilità finanziarie derivanti dai limiti di impegno quindicennali previsti all'art. 3, comma 2, 
della legge 8 febbraio 2001, n. 21, per un importo di lire cinquanta miliardi, e all'art. 145, comma 33, della legge 23 
dicembre 2000, n. 388, per un importo di lire quaranta miliardi - da attualizzare secondo le modalità fissate nella 
convenzione con l'istituto finanziatore - sono destinate all'attuazione di un programma sperimentale di alloggi da 
concedere in locazione a canone convenzionato ai sensi dell'art. 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, per 
periodi stabiliti dalle regioni e comunque non inferiore a otto anni. In ogni caso, non meno del cinquantacinque per 
cento delle risorse è finalizzato alla locazione permanente e non più del quindici per cento alla locazione per un 
periodo non inferiore a otto anni. 

2. I fondi di cui al comma precedente sono finalizzati: alla costruzione e al recupero di alloggi non oggetto di altri 
finanziamenti agevolati; all'acquisto ed eventuale recupero di interi edifici residenziali non sottoposti ai regimi previsti 
dalle leggi 24 dicembre 1993, n. 560 e 23 dicembre 1996, n. 662, e dal decreto legislativo 16 febbraio 1996, n. 104, 
con esclusione degli alloggi compresi nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9.  

3. I comuni possono prevedere delle agevolazioni a favore degli interventi oggetto del programma, anche ai fini 
della determinazione dell'ICI e delle modalità di corresponsione degli oneri di urbanizzazione così come indicato 
dall'art. 7, comma 3, della legge 30 aprile 1999, n. 136. 

4. La cessione a terzi in tutto o in parte degli alloggi che fruiscono dei finanziamenti di cui al presente decreto, 
può avvenire anche prima della scadenza del vincolo alla locazione. In questo caso il vincolo viene assunto 
dall'acquirente e riportato nell'atto di compravendita e relative note di trascrizione. La cessione degli alloggi da 
destinare alla locazione permanente deve riguardare, in ogni caso, almeno un intero edificio ed essere effettuata ad un 
unico soggetto. 
 

Legge 28 dicembre 2001, n. 448. 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato. 

(S.O. alla G.U. 29 dicembre 2001, n. 301) 
 

TITOLO III - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SPESA 
Capo II - Spese delle amministrazioni pubbliche 

 
Articolo 27 - Disposizioni finanziarie per gli enti locali 

 
(Omissis) 
8. Il comma 16 dell'articolo 53 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, è sostituito dal seguente: 

«16. Il termine per deliberare le aliquote e le tariffe dei tributi locali, compresa l'aliquota dell'addizionale comunale 
all'IRPEF di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, recante istituzione di una 
addizionale comunale all'IRPEF, e successive modificazioni, e le tariffe dei servizi pubblici locali, nonchè per 
approvare i regolamenti relativi alle entrate degli enti locali, è stabilito entro la data fissata da norme statali per la 
deliberazione del bilancio di previsione. I regolamenti sulle entrate, anche se approvati successivamente all'inizio 
dell'esercizio purchè entro il termine di cui sopra, hanno effetto dal 1º gennaio dell'anno di riferimento». 

(Omissis) 
 
 

Decreto Ministero dell’economia e delle finanze 7 giugno 2000. 

Approvazione dei termini e delle modalità per la trasmissione dei dati e delle notizie risultanti 
dalle dichiarazioni relative all'imposta comunale sugli immobili (I.C.I.) dovuta per gli anni 1998 e 
seguenti. 

(S.O. alla G.U. 26 luglio2000, n. 173) 
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Articolo 1 

 
1. Fino all'attuazione del sistema di comunicazione previsto dall'art. 3, comma 153, della legge 23 dicembre 1996, 

n. 662, i comuni trasmettono, a mezzo plico postale raccomandato, al centro elaborativo del Consorzio ANCI/CNC, 
competente in base alla regione di appartenenza del comune, agli indirizzi indicati nell'allegato 1, le copie per 
l'elaborazione meccanografica delle dichiarazioni redatte sull'apposito modello approvato con decreto ministeriale ad 
essi presentate agli effetti dell'I.C.I. La trasmissione deve essere effettuata entro il 30 giugno dell'anno successivo a 
quello di presentazione della dichiarazione e, per le dichiarazioni successivamente pervenute ai comuni, entro la fine 
dell'anno stesso. Le modalità di trattazione e di spedizione delle copie delle dichiarazioni I.C.I. sono indicate 
nell'allegato 2. Per le dichiarazioni presentate nell'anno 1999 la trasmissione deve essere effettuata entro il 30 
settembre 2000. 

2. I comuni con popolazione superiore ai 20.000 abitanti trasmettono al Consorzio ANCI/CNC, a mezzo plico 
postale raccomandato, nei termini di cui al comma 1, in sostituzione delle copie per l'elaborazione meccanografica, i 
supporti magnetici contenenti i dati e gli elementi risultanti dalle dichiarazioni I.C.I., conformi alle specifiche tecniche 
di cui all'allegato 3. 

 
Articolo 2 

 
1. Il Consorzio ANCI/CNC provvede: 
a) ad acquisire i dati rilevabili dalle copie per l'elaborazione meccanografica di cui all'art. 1, comma 1, del presente 

decreto, secondo le specifiche tecniche di cui all'allegato 3; 
b) a trasmettere ai comuni, su supporto magnetico o, se richiesto, cartaceo, secondo le specifiche tecniche di cui 

all'allegato 3, i dati acquisiti dalle dichiarazioni. 
2. Per le finalità di cui alla lettera a) del comma 1, la Direzione sistemi informativi - Ufficio basi dati e reti del 

Dipartimento delle entrate del Ministero delle finanze fornisce periodicamente al Consorzio ANCI/CNC, secondo le 
specifiche tecniche di cui all'allegato 4, i dati anagrafici relativi ai codici fiscali presenti nelle dichiarazioni I.C.I. 
riguardanti contribuente e denunciante, ad esclusione del domicilio fiscale o della sede legale che devono essere, 
comunque, acquisiti insieme al codice fiscale. Il Consorzio ANCI/CNC trasmette alla suddetta Direzione i codici 
fiscali, con almeno un mese di anticipo rispetto alla scadenza del termine per la fornitura di cui al successivo comma 
3. 

3. Le forniture di cui alla lettera b) del comma 1 sono effettuate entro sei mesi dalla ricezione delle copie per 
l'elaborazione meccanografica o dei supporti magnetici predisposti dai comuni. 

4. Resta a carico dei comuni la verifica tra i dati anagrafici indicati dal contribuente sul modello di dichiarazione 
I.C.I. e quelli forniti dal Consorzio ANCI/CNC. 

 
Articolo 3 

 
1. Il Consorzio ANCI/CNC e' obbligato all'osservanza del segreto di ufficio, utilizzando i dati in suo possesso 

esclusivamente per le finalità previste dal decreto del Ministro delle finanze 11 ottobre 1993. 
2. Il Consorzio ANCI/CNC e', altresì, obbligato a tenere a disposizione del Ministero delle finanze, per un 

periodo di almeno sei anni, un duplicato dei supporti magnetici trasmessi ai comuni ed a fornire, su richiesta della 
stessa amministrazione, ogni dato di sintesi o di elaborazione ricavabile dagli stessi. 

 
Aticolo 4 

 
1. I costi relativi alle operazioni effettuate dal Consorzio ANCI/CNC sono a carico dello stesso. 
Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
 

 

Decreto Ministero delle finanze 8 giugno 2000.  

Approvazione dei termini e delle modalità per la trasmissione degli elenchi dei rimborsi e delle 
riscossioni dell’imposta comunale sugli immobili (I.C.I.) dovuta per l’anno 1993 che i comuni 
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devono inviare ai Centri di servizio delle imposte dirette ed indirette.  

(S.O. alla G.U. 26 luglio 2000, n. 173)  
 

Articolo 1 - Caratteristiche dell’elenco dei rimborsi dell’I.C.I. relativa all’anno 1993  

1. L’Elenco dei rimborsi I.C.I. 1993" predisposto, a norma dell’art. 1, comma 5, del decreto ministeriale 24 
settembre 1999, n. 367, dal comune che ha eseguito il rimborso integrale dell’imposta o della maggiore imposta 
comunale sugli immobili indebitamente versata dal contribuente per l’anno 1993, e dei relativi interessi, deve essere 
predisposto per singolo contribuente e contenere l’indicazione dei seguenti elementi:  

a) il cognome, il nome, il sesso, il luogo e la data di nascita, per le persone fisiche; 
b) la denominazione, la ragione sociale o la ditta e la sede, per i soggetti diversi dalle persone fisiche;  
c) il codice fiscale del contribuente;  
d) gli estremi del provvedimento di rimborso;  
e) gli estremi della sentenza con cui e’ stato riconosciuto il diritto al rimborso;  
f) l’ammontare dell’imposta rimborsata;  
g) l’importo dei relativi interessi corrisposti;  
h) l’aliquota deliberata dal comune per l’anno 1993;  
i) l’importo complessivo dei rimborsi effettuati.  
2. L’elenco di cui al comma 1 deve essere sottoscritto, ai sensi dell’art. 11 del decreto legislativo 30 dicembre 

1992, n. 504, dal funzionario responsabile del tributo, che deve altresì attestare, in calce all’atto, che nell’elencazione 
non sono compresi: i rimborsi originati dall’annullamento delle deliberazioni comunali con le quali e’ stata stabilita 
l’aliquota I.C.I. 1993 in misura superiore al 4 per mille; i rimborsi disposti a seguito di annullamento, anche parziale, 
di provvedimenti di liquidazione, accertamento od irrogazione di sanzioni; i rimborsi effettuati a seguito della 
diminuzione degli estimi catastali, stabilita con il decreto legislativo 28 dicembre 1993, n. 568, e successive 
modificazioni.  

3. Sull’ultima pagina dell’elenco deve essere apposta l’indicazione del numero di pagine che lo costituiscono, 
secondo la seguente dicitura: “Il presente elenco e’ composto di nnnnn pagine”.  

4. I dati contenuti negli elenchi devono essere riportati sia su supporti cartacei che su supporti magnetici, secondo 
le caratteristiche tecniche indicate nell’allegato 1. 

 

Articolo 2 - Trasmissione dell’elenco dei rimborsi  

1. L’elenco di cui all’art. 1 deve essere inviato entro il 30 settembre 2000 al Centro di servizio delle imposte dirette 
del Ministero delle finanze nella cui circoscrizione territoriale e’ compreso il comune. Per i comuni della regione 
Lombardia, l’invio e’ effettuato al Centro di servizio di Milano; per i comuni delle regioni Toscana ed Umbria, l’invio 
e’ effettuato al Centro di servizio di Pescara.  

2. Entro il 31 dicembre di ciascun anno il comune invia al competente Centro di servizio delle imposte dirette del 
Ministero delle finanze, gli ulteriori elenchi integrativi, che devono essere compilati con le caratteristiche illustrate nel 
presente decreto.  

 

Articolo 3 - Caratteristiche dell’elenco delle riscossioni dell’I.C.I. relativa all’anno 1993  

1. L’Elenco delle riscossioni I.C.I. 1993" predisposto a norma dell’art. 1, comma 2, del decreto ministeriale 24 
settembre 1999, n. 367, dal comune che ha riscosso somme a titolo di imposta comunale sugli immobili dovuta per 
l’anno 1993, ivi compresa la maggiorazione del 20 per cento di cui all’art. 11, comma 1, terzo periodo, del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, relativi interessi e sanzioni, a seguito delle operazioni di liquidazione sulla base 
della dichiarazione, di accertamento in rettifica o d’ufficio, di irrogazione delle sanzioni od a seguito della emissione 
di altri provvedimenti, deve essere predisposto per singolo contribuente e contenere l’indicazione dei seguenti 
elementi:  

a) il cognome, il nome, il sesso, il luogo e la data di nascita, per le persone fisiche;  
b) la denominazione, la ragione sociale o la ditta e la sede, per i soggetti diversi dalle persone fisiche;  
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c) il codice fiscale del contribuente;  
d) gli estremi dell’attestazione di riscossione;  
e) l’ammontare delle riscossioni effettuate a titolo di imposta o di maggiore imposta; 
f) l’ammontare delle riscossioni effettuate a titolo di maggiorazione di imposta ai sensi dell’art. 11, comma 1, terzo 

periodo, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504; 
g) l’ammontare delle riscossioni effettuate a titolo di interessi;  
h) l’ammontare delle riscossioni effettuate a titolo di sanzioni; 
i) l’aliquota vigente nel comune per l’anno 1993; 
j) l’importo complessivo delle riscossioni effettuate.  
2. Le riscossioni relative ai provvedimenti impugnati dai contribuenti sono inserite negli elenchi solo 

successivamente all’intervenuta definizione della controversia e nell’ammontare definito nella relativa sentenza.  
3. L’elenco di cui al comma 1 deve essere sottoscritto, ai sensi dell’art. 11 del decreto legislativo n. 504 del 1992, 

dal funzionario responsabile del tributo.  
4. Sull’ultima pagina dell’elenco deve essere apposta l’indicazione del numero di pagine che lo costituiscono, 

secondo la seguente dicitura: “Il presente elenco e’ composto di nnnnn pagine”.  
5. I dati contenuti negli elenchi devono essere riportati sia su supporti cartacei che su supporti magnetici, secondo 

le caratteristiche tecniche indicate nell’allegato 1.  
 

Articolo 4 - Trasmissione dell’elenco delle riscossioni  

1. L’elenco di cui all’art. 3 deve essere inviato entro il 30 settembre 2000 al Centro di servizio delle imposte dirette 
del Ministero delle finanze nella cui circoscrizione territoriale e’ compreso il comune. Per i comuni della regione 
Lombardia, l’invio e’ effettuato al Centro di servizio di Milano; per i comuni delle regioni Toscana ed Umbria, l’invio 
e’ effettuato al Centro di servizio di Pescara.  

2. Entro il 30 giugno di ciascun anno il comune invia al competente Centro di servizio delle imposte dirette del 
Ministero delle finanze, gli ulteriori elenchi integrativi, che devono essere compilati con le caratteristiche illustrate nel 
presente decreto.  

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  
 

Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali. 

(S.O alla G.U. 28 settembre 2000, n. 227) 

 
PARTE SECONDA - Ordinamento finanziario e contabile 

TITOLO I - Disposizioni generali 
 

Articolo 151 - Principi in materia di contabilità 
 

1. Gli enti locali deliberano entro il 31 dicembre il bilancio di previsione per l'anno successivo, osservando i 
principi di unità, annualità, universalità ed integrità, veridicità, pareggio finanziario e pubblicità. Il termine può essere 
differito con decreto del Ministro dell'interno, d'intesa con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, in presenza di motivate esigenze. 

2. Il bilancio è corredato di una relazione previsionale e programmatica, di un bilancio pluriennale di durata pari a 
quello della regione di appartenenza e degli allegati previsti dall'articolo 172 o da altre norme di legge. 

3. I documenti di bilancio devono comunque essere redatti in modo da consentirne la lettura per programmi, 
servizi ed interventi. 

4. I provvedimenti dei responsabili dei servizi che comportano impegni di spesa sono trasmessi al responsabile 
del servizio finanziario e sono esecutivi con l'apposizione del visto di regolarità contabile attestante la copertura 
finanziaria. 
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5. I risultati di gestione sono rilevati anche mediante contabilità economica e dimostrati nel rendiconto 
comprendente il conto del bilancio e il conto del patrimonio. 

6. Al rendiconto è allegata una relazione illustrativa della giunta che esprime le valutazioni di efficacia dell'azione 
condotta sulla base dei risultati conseguiti in rapporto ai programmi ed ai costi sostenuti. 

7. Il rendiconto è deliberato dall'organo consiliare entro il 30 giugno dell'anno successivo. 
 

TITOLO II - Programmazione e bilanci 
Capo II - Competenze in materia di bilanci 

 
Articolo 174 - Predisposizione ed approvazione del bilancio e dei suoi allegati 

 
1. Lo schema di bilancio annuale di previsione, la relazione previsionale e programmatica e lo schema di bilancio 

pluriennale sono predisposti dall'organo esecutivo e da questo presentati all'organo consiliare unitamente agli allegati 
ed alla relazione dell'organo di revisione. 

2. Il regolamento di contabilità dell'ente prevede per tali adempimenti un congruo termine, nonché i termini entro 
i quali possono essere presentati da parte dei membri dell'organo consiliare emendamenti agli schemi di bilancio 
predisposti dall'organo esecutivo. 

3. Il bilancio annuale di previsione è deliberato dall'organo consiliare entro il termine previsto dall'articolo 151. La 
relativa deliberazione ed i documenti ad essa allegati sono trasmessi dal segretario dell'ente all'organo regionale di 
controllo.  

4. Il termine per l'esame del bilancio da parte dell'organo regionale di controllo, previsto dall'articolo 134, decorre 
dal ricevimento.  
 
 

Decreto Ministero delle finanze 4 ottobre 2000.  

Approvazione delle modificazioni al decreto direttoriale 8 giugno 2000, riguardante la 
predisposizione da parte dei comuni degli elenchi inerenti i rimborsi e le riscossioni dell’I.C.I. 
dovuta per l’anno 1993, da inviare ai centri di servizio territorialmente competenti.  

(G.U. 9 novembre 2000, n. 262)  
 

Articolo 2  

Il termine stabilito all’art. 2, comma 1 ed all’art. 4, comma 1 del decreto 8 giugno 2000 per l’invio degli elenchi dei 
rimborsi e delle riscossioni è differito al 30 novembre 2000. Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana.  
 
 

Legge 8 novembre 2000, n. 328. 

Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali.  

(S.O. alla G.U. 13 novembre 2000, n. 265)  
 

Articolo 16 - Agevolazioni fiscali e tariffarie per famiglie con specifiche responsabilità di cura  

(Omissis) 
5. I comuni possono prevedere agevolazioni fiscali e tariffarie rivolte alle famiglie con specifiche responsabilità di 

cura. I comuni possono, altresì, deliberare ulteriori riduzioni dell’aliquota dell’imposta comunale sugli immobili (ICI) 
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per la prima casa, nonché tariffe ridotte per l’accesso a più servizi educativi e sociali.  
 
 

Legge 21 novembre 2000, n. 342.  

Misure in materia fiscale (Collegato alla Finanziaria 2000).  

(S.O. alla G.U. 25 novembre 2000, n. 276)  
 

Capo III - Disposizioni in materia di accertamento, di riscossione, di contenzioso tributario, 
di immobili pubblici e per il funzionamento dell’amministrazione 
finanziaria   

Articolo 74 - (Attribuzione o modificazione delle rendite catastali)   

1. A decorrere dal 1º gennaio 2000, gli atti comunque attributivi o modificativi delle rendite catastali per terreni e 
fabbricati sono efficaci solo a decorrere dalla loro notificazione, a cura dell’ufficio del territorio competente, ai 
soggetti intestatari della partita. Dall’avvenuta notificazione decorre il termine di cui all’articolo 21 del decreto 
legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, e successive modificazioni, per proporre il ricorso di cui all’articolo 2, comma 3, 
dello stesso decreto legislativo. Dell’avvenuta notificazione gli uffici competenti danno tempestiva comunicazione ai 
comuni interessati.   

2. Per gli atti che abbiano comportato attribuzione o modificazione della rendita, adottati entro il 31 dicembre 
1999, che siano stati recepiti in atti impositivi dell’amministrazione finanziaria o degli enti locali non divenuti 
definitivi, non sono dovuti sanzioni ed interessi relativamente al periodo compreso tra la data di attribuzione o 
modificazione della rendita e quella di scadenza del termine per la presentazione del ricorso avverso il suddetto atto, 
come prorogato dal presente comma. Non si fa luogo in alcun caso a rimborso di importi comunque pagati. Il 
ricorso di cui all’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, e successive modificazioni, 
avverso gli atti di attribuzione o di modificazione delle rendite, resi definitivi per mancata impugnazione, può essere 
proposto entro il termine di sessanta giorni decorrenti dalla data di entrata in vigore della presente legge.   

3. Per gli atti che abbiano comportato attribuzione o modificazione della rendita, adottati entro il 31 dicembre 
1999, non ancora recepiti in atti impositivi dell’amministrazione finanziaria o degli enti locali, i soggetti attivi di 
imposta provvedono, entro i termini di prescrizione o decadenza previsti dalle norme per i singoli tributi, alla 
liquidazione o all’accertamento dell’eventuale imposta dovuta sulla base della rendita catastale attribuita. I relativi atti 
impositivi costituiscono a tutti gli effetti anche atti di notificazione della predetta rendita. Dall’avvenuta notificazione 
decorre il termine per proporre il ricorso di cui all’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 
546, e successive modificazioni.  

4. All’articolo 5, comma 4, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e successive modificazioni, sono 
abrogati il secondo, il terzo, il quarto e il quinto periodo.   

5. Le disposizioni di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto-legge 23 gennaio 1993, n. 16, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 marzo 1993, n. 75, recante retroattività dei minori estimi catastali, si applicano anche 
all’imposta comunale sull’incremento di valore degli immobili (INVIM).   

6. Le disposizioni di cui all’articolo 2 del decreto-legge 23 gennaio 1993, n. 16, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 marzo 1993, n. 75, si interpretano nel senso che, ai soli fini del medesimo decreto, tra le imposte dirette 
è inclusa anche l’imposta comunale sugli immobili (ICI).   
 
 

Legge 23 dicembre 2000, n. 388.  

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 
2001).  

(S.O. alla G.U. 29 dicembre 2000, n. 302)   
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Capo IV - Disposizioni in materia di fiscalità sugli immobili   

 
Articolo 19 -Versamento dell’ICI nel caso di immobili con diritti di godimento a tempo parziale  

1. Per i beni immobili sui quali sono costituiti diritti di godimento a tempo parziale, di cui all’articolo 1, comma 1, 
lettera a), del decreto legislativo 9 novembre 1998, n. 427, il versamento dell’ICI è effettuato dall’amministratore del 
condominio o della comunione.  

2. L’amministratore è autorizzato a prelevare l’importo necessario al pagamento dell’ICI dalle disponibilità 
finanziarie del condominio attribuendo le quote al singolo titolare dei diritti di cui al comma 1, con addebito nel 
rendiconto annuale.  
 

Capo XII - Spese delle amministrazioni pubbliche  

Articolo 64 - Determinazione delle rendite catastali e trasferimenti erariali ai comuni  

1. A decorrere dall’anno 2001 i minori introiti relativi all’ICI conseguiti dai comuni per effetto dei minori 
imponibili derivanti dalla autodeterminazione provvisoria delle rendite catastali dei fabbricati di categoria D, eseguita 
dai contribuenti secondo quanto previsto dal decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701, sono 
compensati con corrispondente aumento dei trasferimenti statali se di importo superiore a lire 3 milioni e allo 0,5 per 
cento della spesa corrente prevista per ciascun anno.  

2. Qualora, ai singoli comuni che beneficiano dell’aumento dei maggiori trasferimenti erariali di cui al comma 1 
derivino, per effetto della determinazione della rendita catastale definitiva da parte degli uffici tecnici erariali, introiti 
superiori, almeno del 30 per cento, rispetto a quelli conseguiti prima della autodeterminazione provvisoria delle 
rendite catastali dei fabbricati classificabili nel gruppo catastale D ai sensi del decreto del Ministro delle finanze 19 
aprile 1994, n. 701, i trasferimenti erariali di parte corrente spettanti agli stessi enti sono ridotti in misura pari a tale 
eccedenza. La riduzione si applica e si intende consolidata a decorrere dall’anno successivo rispetto a quello in cui la 
determinazione della rendita catastale è divenuta inoppugnabile anche a seguito della definizione di eventuali ricorsi 
in merito.  

3. Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, sono stabiliti i criteri e le modalità per l’applicazione dei commi 1 e 2.  

4. Il termine del 31 dicembre 2000 previsto dall’articolo 7, comma 5, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, per le 
variazioni delle iscrizioni in catasto dei fabbricati già rurali, è ulteriormente prorogato al 31 dicembre 2001.  

5. Il termine di cui all’articolo 1, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 139, 
come modificato dall’articolo 1, comma 1, lettera c), del decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 1999, n. 
536, fissato al 31 dicembre 2000 è prorogato al 1º luglio 2001.  
 
 

Legge 13 maggio 1999, n. 133. 

Disposizioni in materia di perequazione, razionalizzazione e federalismo fiscale.  

(S.O. alla G.U. 17 maggio 1999, n. 113)  
 

Articolo 6 - Ulteriori disposizioni in materia di IVA  

(Omissis) 
12. Nell’ipotesi di locazione finanziaria di immobili non deve intendersi compreso nella base imponibile di cui 

all’articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, l’ammontare dell’imposta 
comunale sugli immobili rimborsata al concedente dal locatario.  

(Omissis) 
Articolo 10 - Disposizioni in materia di federalismo fiscale 

(Omissis) 
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12. L'ente liquidatore è tenuto a garantire agli enti locali interessati il diritto di verificare, mediante l'accesso alle 
relative informazioni, la procedura di accertamento e liquidazione delle addizionali di loro competenza sui consumi 
di energia elettrica. 

(Omissis) 

Articolo 13 - Interessi per la riscossione e i rimborsi dei tributi  

1. La misura degli interessi per la riscossione e i rimborsi di ogni tributo è determinata nell’esercizio del potere di 
cui all’articolo 13, comma 3, del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 1994, n. 133, nei limiti di tre punti percentuali di differenza rispetto al tasso di interesse fissato ai sensi 
dell’articolo 1284 del codice civile.  

2. Con regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono dettate le 
disposizioni per le modalità di computo e la determinazione della decorrenza degli interessi di cui al comma 1, al fine 
di garantire l’omogeneità della disciplina tenuto conto dei princìpi del codice civile e dell’ordinamento tributario 
nonché della specificità dei singoli tributi.  

3. Ciascun ente locale, nel rispetto dell’equilibrio di bilancio, può prevedere per i propri tributi l’applicazione di 
tassi di interesse non superiori a quelli determinati ai sensi del comma 1, computati con le medesime modalità di 
determinazione.  

4. Nell’esercizio della potestà regolamentare in materia di disciplina delle proprie entrate, le province e i comuni 
possono stabilire che gli interessi per la riscossione e il rimborso dei tributi di loro spettanza siano dovuti nelle stesse 
misure previste in relazione alle imposte erariali per i periodi di imposta e per i rapporti tributari precedenti a quelli in 
corso alla data di entrata in vigore della presente legge.  
 
 

Decreto Ministero delle finanze 5 agosto 1999. 

Termini e modalità di trasmissione dei dati di riscossione ICI al fine della corresponsione del 
contributo dello 0,6 per mille da parte dei soggetti che provvedono alla riscossione della predetta 
imposta.  

(G.U. 4 agosto 1999, n. 208)  
 

Articolo 1  

1. Al fine della corresponsione al “Consorzio ANCI/CNC per la fiscalità locale” del contributo dello 0,6 per mille 
del gettito dell’imposta comunale sugli immobili (ICI), ai sensi dell’art. 10, comma 5, terzo periodo, del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, come modificato dall’art. 18, comma 11, della legge 13 maggio 1999, n. 133, i 
soggetti che provvedono alla riscossione della predetta imposta comunicano al precitato consorzio, alla fine del 
trimestre successivo ad ogni semestre solare, l’ammontare complessivo delle riscossioni ICI, facendo riferimento ai 
versamenti, effettuati dai contribuenti, della cui esecuzione siano venuti a conoscenza nel corso del semestre 
interessato.  

2. Le comunicazioni di cui al comma 1 sono effettuate mediante distinte riepilogative contenenti l’indicazione del 
semestre di riferimento e dell’ammontare globale delle corrispondenti riscossioni. La prima comunicazione 
comprende il periodo dal 18 maggio 1999, data di entrata in vigore della legge n. 133 del 13 maggio 1999, al 30 
giugno 1999.  

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  
 
 

Decreto Ministero delle finanze 24 settembre 1999, n. 367 

Regolamento recante norme in materia di imposta comunale sugli immobili (ICI) relativa 
all’anno 1993, da adottare ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della legge 8 maggio 1998, n. 146.  
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(G.U. 22 ottobre 1999, n. 249)  
 

Articolo 1  

1. Il comune, per gli immobili ubicati sul suo territorio, adotta i provvedimenti di rimborso dell’imposta comunale 
sugli immobili (ICI), o maggiore imposta, indebitamente corrisposta dai contribuenti per l’anno 1993, anche se 
determinati dalle liquidazioni operate ai sensi dell’articolo 11, comma 1, terzo periodo, del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 504.  

2. Se il diritto al rimborso non risulta sulla base dei dati ed elementi direttamente desumibili dalla dichiarazione 
del contribuente, oppure non consegue alla liquidazione effettuata ai sensi dell’articolo 11, comma 1, terzo periodo, 
del decreto legislativo n. 504 del 1992, il contribuente presenta al comune in favore del quale ha eseguito il 
versamento, istanza di rimborso, anche mediante raccomandata, entro sei mesi dalla data di pubblicazione del 
presente decreto nella Gazzetta Ufficiale ovvero entro il più lungo termine di sei mesi decorrente dalla data in cui e’ 
stato definitivamente accertato il diritto alla restituzione. Le istanze di rimborso già presentate si considerano 
comunque regolarmente prodotte e sono, a cura dell’ufficio od ente cui sono pervenute, diversi dal comune 
competente, trasmesse a quest’ultimo, unitamente alla relativa documentazione, entro sessanta giorni dalla data di 
pubblicazione del presente decreto nella Gazzetta Ufficiale, specificando contestualmente quali sono i rimborsi già 
disposti.  

3. Delle controversie in materia di rimborso dell’ICI 1993, pendenti, alla data di entrata in vigore della legge 8 
maggio 1998, n. 146, nei confronti dell’amministrazione finanziaria dello Stato, il competente ufficio delle entrate dà 
notizia al comune interessato affinché questo possa intervenire volontariamente nel giudizio. Nel caso di mancato 
intervento in giudizio, le sentenze definitive di condanna fanno comunque stato nei confronti del medesimo e sono 
trasmesse, a cura dell’ufficio delle entrate che e’ stato parte nel giudizio, al comune competente affinché provveda a 
disporre il rimborso.  

4. I provvedimenti di cui al comma 1 sono adottati sulla base delle disposizioni previste nel decreto legislativo n. 
504 del 1992, e successive modificazioni, ivi compresa quella relativa alla misura degli interessi sull’imposta 
rimborsata. Gli interessi decorrono dalla data di presentazione della domanda di rimborso; decorrono, invece, dalla 
data di esecuzione del versamento indebito, nei casi in cui il diritto al rimborso risulta sulla base dei dati ed elementi 
direttamente desumibili dalla dichiarazione del contribuente, oppure consegue alla liquidazione effettuata ai sensi 
dell’articolo 11, comma 1, terzo periodo, del decreto legislativo n. 504 del 1992.  

5. Il comune esegue il rimborso integrale dell’imposta o maggiore imposta indebitamente versata per l’anno 1993, 
con i relativi interessi, e nel corso del sesto mese successivo a quello di pubblicazione del presente decreto nella 
Gazzetta Ufficiale invia un “elenco dei rimborsi ICI 1993” protocollato, datato e firmato dal sindaco o da un 
assessore delegato, contenente, distintamente per ciascun contribuente, l’indicazione: del nome e cognome o ragione 
sociale, del codice fiscale, degli estremi del provvedimento di rimborso o della sentenza, dell’ammontare dell’imposta 
rimborsata, dell’ammontare dei relativi interessi corrisposti; successivi elenchi integrativi, similmente compilati, sono 
inviati alla fine di ogni anno; nel primo elenco e’ specificata anche l’aliquota vigente nel comune per l’anno 1993.  

6. Negli elenchi non sono compresi i rimborsi originati dall’annullamento delle delibere con le quali i comuni 
hanno determinato l’aliquota ICI 1993 in misura superiore al 4 per mille; non sono, altresì, compresi i rimborsi 
disposti a seguito di annullamento, anche parziale, di provvedimenti di liquidazione, accertamento od irrogazione di 
sanzioni, emessi dal comune. A tal fine, in calce a ciascun elenco il sindaco o l’assessore delegato attesta che i 
rimborsi non sono stati disposti per le cause di cui al presente comma; attesta, altresì, che non sono stati disposti 
rimborsi a seguito della diminuzione degli estimi catastali, stabilita con il decreto legislativo 28 dicembre 1993, n. 568, 
e successive modificazioni, non dando essa origine ad indebiti versamenti per l’anno di imposta 1993.  

7. Il comune invia gli elenchi al centro di servizio delle imposte dirette del Ministero delle finanze nella cui 
circoscrizione territoriale e’ compreso. Per i comuni della regione Lombardia, l’invio e’ effettuato al centro di servizio 
di Milano; per i comuni delle regioni Marche, Toscana ed Umbria, l’invio e’ effettuato al centro di servizio di Pescara.  

8. I centri di servizio:  
a) determinano, separatamente per ciascun elenco, l’ammontare delle somme da restituire al comune; la 

restituzione, per imposta ed interessi, e’ integrale, se nel comune vigeva per l’anno 1993 l’aliquota del 4 per mille; e’, 
invece, quantificata nella misura corrispondente all’aliquota del 4 per mille, se nel comune vigeva per il predetto anno 
1993 una aliquota superiore, mediante un rapporto semplice;  

b) inviano, entro il mese successivo a quello di ricevimento degli elenchi, alle direzioni regionali delle entrate, 
territorialmente competenti in relazione alla regione di appartenenza dei comuni interessati, prospetti riepilogativi 
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con l’indicazione delle somme complessivamente spettanti a ciascun comune e la specificazione dell’elenco comunale 
corrispondente.  

9. Le direzioni regionali delle entrate, sulla base dei prospetti di cui alla lettera b) del comma 8, emettono 
ordinativi di pagamento in favore dei comuni aventi diritto, estinguibili mediante accreditamento in contabilità 
speciale oppure sul conto corrente postale limitatamente ai comuni il cui servizio di tesoreria e’ gestito da un 
soggetto diverso da quello indicato nell’articolo 50 del decreto legislativo 25 febbraio 1995, n. 77, e successive 
modificazioni e integrazioni. Per le finalità di cui al presente comma si provvede mediante utilizzo dei fondi iscritti 
nell’unità previsionale di base 4.1.2.2. - Restituzioni e rimborsi di imposte - capitolo 3525 dello stato di previsione del 
Ministero delle finanze per l’anno finanziario 2000 e corrispondenti unità per gli esercizi successivi. 
 

Articolo 2  

1. Le somme riscosse dal comune, a titolo di imposta comunale sugli immobili dovuta per l’anno 1993, ivi 
compresa la maggiorazione del 20 per cento di cui all’articolo 11, comma 1, terzo periodo del decreto legislativo n. 
504 del 1992, relativi interessi e sanzioni, a seguito delle operazioni di liquidazione sulla base della dichiarazione, di 
accertamento in rettifica o d’ufficio, di irrogazione delle sanzioni od a seguito della emissione di altri provvedimenti, 
sono di spettanza dello Stato per la parte corrispondente all’aliquota del tre per mille, mentre la parte residua e’ 
trattenuta dal comune.  

2. Per le finalità di cui al comma 1, il comune, nel mese di giugno del 2000, invia un “elenco delle riscossioni ICI 
1993” protocollato, datato e firmato dal sindaco o da un assessore delegato, contenente, distintamente per ciascun 
contribuente, l’indicazione: del nome e cognome o ragione sociale, del codice fiscale, degli estremi del 
provvedimento, degli ammontari integrali delle riscossioni a titolo di imposta o maggiore imposta, di maggiorazione 
di imposta ai sensi del predetto articolo 11, comma 1, terzo periodo, di interessi e di sanzioni; successivi elenchi 
integrativi, similmente compilati, sono inviati nel mese di giugno di ciascun anno; nel primo elenco e’ specificata 
anche l’aliquota vigente nel comune per l’anno 1993. Per i provvedimenti impugnati dai contribuenti, le relative 
riscossioni sono inserite negli elenchi solo successivamente alla intervenuta definizione e nell’ammontare definito.  

3. Il comune invia gli elenchi al centro di servizio delle imposte dirette del Ministero delle finanze nella cui 
circoscrizione territoriale e’ compreso. Per i comuni della regione Lombardia l’invio e’ effettuato al centro di servizio 
di Milano; per i comuni delle regioni Marche, Toscana ed Umbria, l’invio e’ effettuato al centro di servizio di Pescara.  

4. I centri di servizio: a) determinano, separatamente per ciascun elenco, l’ammontare delle somme di spettanza 
dello Stato, in base ad un rapporto semplice tra l’aliquota vigente nel comune per l’anno 1993 e l’aliquota del 3 per 
mille; b) invitano il comune, dandone comunicazione al competente Dipartimento provinciale del Tesoro - 
Ragioneria provinciale dello Stato, a versare, entro sessanta giorni, le predette somme, presso la competente tesoreria 
provinciale dello Stato, facendole affluire al capitolo 3758 dell’entrata del bilancio dello Stato.  

5. Il predetto Dipartimento - Ragioneria provinciale dello Stato verifica che il comune esegua il versamento. 
 

Articolo 3  

1. Gli elenchi di cui all’articolo 1, comma 5, ed all’articolo 2, comma 2, sono redatti secondo le modalità che 
saranno stabilite con istruzioni del direttore generale del Dipartimento delle entrate. 

Articolo 4  

1. Le somme rimborsate o riscosse ai sensi del presente decreto non influiscono sulla quantificazione dei 
trasferimenti erariali in favore dei comuni. 

Articolo 5  

1. Le disposizioni di cui al presente decreto non si applicano ai comuni compresi nei territori delle province 
autonome di Trento e Bolzano.  

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.  
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Legge 23 dicembre 1999, n. 488. 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 
2000).  

(S.O. alla G.U. 27 dicembre 1999, n. 302)  
 

TITOLO II - Disposizioni in materia di entrata  
Capo II - Altre disposizioni in materia di entrate  

Articolo 7 - Disposizioni in materia di imposta sul valore aggiunto, di altre imposte indirette e 
per l’emersione di base imponibile  

(Omissis) 
5. Il termine del 31 dicembre 1998 previsto dall’articolo 14, comma 13, secondo periodo, della legge 27 dicembre 

1997, n. 449, per le variazioni delle iscrizioni in catasto dei fabbricati già rurali, già prorogato al 31 dicembre 1999 
dall’articolo 6, comma 4, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, è ulteriormente prorogato al 31 dicembre 2001. (1)  

(Omissis) 

TITOLO III - Disposizioni in materia di spesa Capo II - Spese delle Amministrazioni locali e 
regionali  

 
Art. 30 - Patto di stabilità interno  

(Omissis) 
10. Relativamente all’imposta comunale sugli immobili dovuta per l’anno 1993, sono fissati al 31 dicembre 2000 i 

termini per la notifica degli avvisi di liquidazione sulla base delle dichiarazioni e degli avvisi di accertamento in 
rettifica o d’ufficio Alla stessa data sono fissati i termini per la notifica:   

a) degli avvisi di liquidazione sulla base delle dichiarazioni, relativamente all’imposta comunale sugli immobili 
dovuta per gli anni 1994, 1995, 1996 e 1997; b) degli avvisi di accertamento in rettifica, relativamente all’imposta 
comunale sugli immobili dovuta per gli anni 1994, 1995 e 1996;  

c) degli avvisi di accertamento d’ufficio per l’anno 1994;  
d) degli atti di contestazione delle violazioni non collegate all’ammontare dell’imposta, commesse negli anni dal 

1993 al 1998.  
(Omissis) 
12. Fino all’anno di imposta  2000 compreso, ai fini dell’imposta comunale sugli immobili l’aliquota ridotta di cui 

all’articolo 4, comma 1, del decreto-legge 8 agosto 1996, n. 437, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 ottobre 
1996, n. 556, si applica soltanto agli immobili adibiti ad abitazione principale, con esclusione di quelli qualificabili 
come pertinenze, ai sensi dell’articolo 817 del codice civile. (2)  

(Omissis) 
13. La disposizione di cui al comma 12 non ha effetto nei riguardi dei comuni che, nel periodo di cui al medesimo 

comma, abbiano già applicato l’aliquota ridotta anche agli immobili adibiti a pertinenze.  
14. Per l’anno 2000, il termine previsto per deliberare le tariffe, le aliquote d’imposta per i tributi locali e per i 

servizi locali, compresa l’aliquota dell’addizionale prevista dall’articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 
settembre 1998, n. 360, e per l’approvazione dei regolamenti è stabilito contestualmente alla data dell’approvazione 
del bilancio. Per gli anni successivi i termini predetti sono fissati al 31 dicembre. I regolamenti approvati entro il 
termine fissato per il bilancio di previsione dell’anno 2000 hanno effetto dal 1° gennaio 2000.  

15. Al monitoraggio del rispetto del patto di stabilità interno provvede il Ministero del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, avvalendosi anche del personale di cui all’articolo 47, comma 10, della legge 27 
dicembre 1997, n. 449; i contratti relativi agli esperti estranei alle amministrazioni pubbliche possono essere rinnovati 
sino all’anno 2003.  

16. Per la realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica previsti dal presente articolo nelle regioni a statuto 
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speciale e nelle province autonome si provvede con le modalità stabilite dall’articolo 48, comma 2, secondo periodo, 
della legge 27 dicembre 1997 n. 449.  

17. All’articolo 11, comma 10, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, dopo le parole: “ 20 per cento a decorrere dal 
1° gennaio 1998 “ sono aggiunte le seguenti: “ e fino ad un massimo del 50 per cento a decorrere dal 1° gennaio 
2000 per le superfici superiori al metro quadrato, e le frazioni di esso si arrotondano al mezzo metro quadrato “.  

18. L’importo massimo della spesa per il Servizio sanitario nazionale ammonta, per l’anno 2000, a lire 117.129 
miliardi.  

19. Alla riscossione dei ruoli non erariali sottoscritti entro il 30 giugno 2000 non si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 12, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. I termini scadenti il 
31 dicembre 1999, previsti per la sottoscrizione e la consegna dei ruoli non erariali, sono prorogati al 29 febbraio 
2000 e, limitatamente alla tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani, al 31 dicembre 2000. (3)  

20. E’ soppressa l’indennità di lire 2 per ogni chilometro di percorso per i viaggi compiuti gratuitamente con 
mezzi di trasporto forniti dall’amministrazione, ai sensi del terzo comma dell’articolo 14 della legge 18 dicembre 
1973, n. 836.  
-------------- 
 
(1) Termine prorogato dall’art. 64, L. 23/12/2000, n. 388.  
(2) Comma modificato dall’art. 18, L. 23/12/2000, n. 388.  
(3) Comma modificato dall’art. 99, L. 21/11/2000, n. 342. 
 

 

Decreto Ministero delle finanze 2 gennaio 1998, n. 28. 

Regolamento recante norme in tema di costituzione del catasto fabbricati e modalità di 
produzione ed adeguamento della nuova cartografia catastale. 

(G.U. 24 febbraio 1998, n. 45) 

 
TITOLO I - Catasto dei fabbricati 
Capo I - Contenuti dell'inventario  

 
Articolo 1 - Catasto dei fabbricati 

 
1. Il catasto dei fabbricati rappresenta l'inventario del patrimonio edilizio nazionale. 
2. Il minimo modulo inventariale e' l'unita' immobiliare. 
3. L'insieme delle unita' immobiliari e degli altri beni immobili oggetto di censimento siti nello stesso comune, sui 

quali insistono diritti reali o oneri reali omogenei, costituiscono un'unica partita nel catasto dei fabbricati. Le partite 
sono numerate progressivamente nell'ambito del comune, e contengono, oltre agli elementi identificativi degli 
immobili, dei soggetti, e dei relativi diritti reali, anche gli estremi dei documenti che ne giustificano l'iscrizione e le 
eventuali successive mutazioni, nonche' ogni altra indicazione prevista dalle norme e dalle istruzioni emanate dal 
dipartimento dei territorio. 

 
Articolo 2 - Unita' immobiliare 

 
1. L'unita' immobiliare e' costituita da una porzione di fabbricato, o da un fabbricato, o da un insieme di fabbricati 

ovvero da un'area, che, nello stato in cui si trova e secondo l'uso locale, presenta potenzialita' di autonomia 
funzionale e reddituale.2. L'abitazione e gli altri immobili strumentali all'esercizio dell'attivita' agricola costituiscono 
unita' immobiliari da denunciare in catasto autonomamente. 

3. Sono considerate unita' immobiliari anche le costruzioni ovvero porzioni di esse, ancorate o fisse al suolo, di 
qualunque materiale costituite, nonche' gli edifici sospesi o galleggianti, stabilmente assicurati al suolo, purche' 
risultino verificate le condizioni funzionali e reddituali di cui al comma 1. Del pari sono considerate unita' 
immobiliari i manufatti prefabbricati ancorche' semplicemente appoggiati al suolo, quando siano stabili nel tempo e 
presentino autonomia funzionale e reddituale. 
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Articolo 3 - Immobili oggetto di censimento 
 
1. Costituiscono oggetto dell'inventario tutte le unita' immobiliari, come definite all'articolo 2. 
2. Ai soli fini della identificazione, ai sensi dell'articolo 4, possono formare oggetto di iscrizione in catasto, senza 

attribuzione di rendita catastale, ma con descrizione dei caratteri specifici e della destinazione d'uso, i seguenti 
immobili: 

a) fabbricati o loro porzioni in corso di costruzione o di definizione; 
b) costruzioni inidonee ad utilizzazioni produttive di reddito, a causa dell'accentuato livello di degrado; 
c) lastrici solari; 
d) aree urbane. 
3. A meno di una ordinaria autonoma suscettibilita' reddituale, non costituiscono oggetto di inventariazione i 

seguenti immobili: 
a) manufatti con superficie coperta inferiore a 8 metri quadrati ; 
b) serre adibite alla coltivazione e protezione delle piante sul suolo naturale; 
c) vasche per l'acquacoltura o di accumulo per l'irrigazione dei terreni; 
d) manufatti isolati privi di copertura; 
e) tettoie, porcili, pollai, casotti, concimaie, pozzi e simili, di altezza utile inferiore a 1,80 m, purche' di volumetria 

inferiore a 150 metri cubi ; 
f) manufatti precari, privi di fondazione, non stabilmente infissi al suolo. 
4. Le opere di cui al comma 3, lettere a) ed e), nonche' quelle di cui alla lettera c) rivestite con paramento murario, 

qualora accessori a servizio di una o piu' unita' immobiliari ordinarie, sono oggetto di iscrizione in catasto 
contestualmente alle predette unita'. 

 
Articolo 4 - Identificazione catastale 

 
1. A ciascuna unita' immobiliare e comunque ad ogni bene immobile, quando ne occorra l'univoca individuazione, 

e' attribuito un identificativo catastale. 
2. Con provvedimento del direttore del dipartimento del territorio, sono disciplinati i criteri tecnici per la 

standardizzazione dell'identificativo catastale dei beni immobili. 
 

Capo II - Conservazione del catasto dei fabbricati 
 

Articolo 5 - Norme generali di conservazione 
 
1. Per quanto non diversamente previsto dal presente regolamento, ai fini della conservazione del catasto dei 

fabbricati si applica la normativa vigente per il nuovo catasto edilizio urbano istituito con regio decreto-legge 13 
aprile 1939, n. 652, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 1939, n. 1249. 

 
Articolo 6 - Costruzioni di scarsa rilevanza cartografica o censuaria 

 
1. Ai fini della applicazione delle modalita' semplificate di denuncia, di cui all'articolo 7, vengono definite di scarsa 

rilevanza cartografica o censuaria: 
a) le costruzioni realizzate in aderenza a fabbricati gia' inseriti in mappa e comportanti un incremento di superficie 

coperta minore o uguale al cinquanta per cento della superficie occupata dal corpo di fabbrica preesistente; 
b) le unita' afferenti fabbricati gia' censiti o nuove costruzioni aventi superficie minore o uguale a 20 metri 

quadrati ; i manufatti precari in lamiera o legname, le costruzioni in muratura di pietrame a secco, le tettoie, le vasche 
e simili, purche' abbiano modesta consistenza planovolumetrica; 

c) le costruzioni non abitabili o agibili e comunque di fatto non utilizzabili, a causa di dissesti statici, di fatiscenza 
o inesistenza di elementi strutturali e impiantistici, ovvero delle principali finiture ordinariamente presenti nella 
categoria catastale, cui l'immobile e' censito o censibile, ed in tutti i casi nei quali la concreta utilizzabilita' non e' 
conseguibile con soli interventi edilizi di manutenzione ordinaria o straordinaria. In tali casi alla denuncia deve essere 
allegata una apposita autocertificazione, attestante l'assenza di allacciamento alle reti dei servizi pubblici dell'energia 
elettrica, dell'acqua e del gas. 

 
Articolo 7 - Modalita' semplificate per la denuncia delle costruzioni di scarsa rilevanza cartografica o 

censuaria 
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1. La denuncia delle costruzioni, che soddisfano i requisiti di cui all'articolo 6, si effettua mediante la 

presentazione della documentazione prevista dalla normativa citata all'articolo 5, per l'accatastamento delle unita' 
immobiliari urbane. E' facolta' del tecnico di parte allegare, in luogo del tipo mappale, inquadrato sui punti fiduciali, 
un documento per l'aggiornamento cartografico redatto dal tecnico medesimo con la compilazione di un libretto 
delle misure, sulla base di elementi desunti da fonti cartografiche, ivi comprese le foto aeree, ovvero con misure atte 
a posizionare il fabbricato rispetto ai confini di particella o capisaldi della mappa. Al libretto di misure e' allegato un 
estratto di mappa con l'indicazione della costruzione. Nel caso di atto di aggiornamento gia' prodotto, ma non 
inserito in atti, in luogo della presentazione dell'estratto di mappa, e' sufficiente la citazione degli estremi di 
presentazione in catasto del suddetto atto. 

2. Per le finalita' di cui al comma 1, secondo periodo, il dipartimento del territorio provvede alla predisposizione 
di una apposita procedura informatica, che sara' fornita gratuitamente ai consigli nazionali delle categorie 
professionali abilitate alla presentazione degli atti di aggiornamento catastale, affinche' provvedano ad una loro 
diffusione fra gli iscritti. 

 
Articolo 8 - Qualificazione, classificazione e tariffe d'estimo Accertamento e classamento delle unita' 

immobiliari 
 
1. Fino all'entrata in vigore delle nuove discipline di cui all'articolo 3, commi 154 e 156, della legge 23 dicembre 

1996, n. 662, per le operazioni di accertamento e di classamento delle unita' immobiliari da iscrivere al catasto dei 
fabbricati si applica, per quanto non in contrasto con le disposizioni del presente regolamento, la normativa vigente 
per il nuovo catasto edilizio urbano. 

 
Articolo 9 - Mutazioni soggettive ed oggettive delle unita' immobiliari iscritte d'ufficio 

 
1. In caso di variazione nello stato o nella destinazione d'uso, anche solo parziale, di una unita' immobiliare iscritta 

d'ufficio al catasto dei fabbricati ai sensi dell'articolo 26, comma 2, secondo periodo, ovvero quando e' necessario 
conoscerne la rendita catastale ai fini fiscali, la parte provvede al completamento dell'accatastamento con le modalita' 
previste dal presente capo, per tutte le unita' derivate. 

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche per la volturazione di unita' immobiliari, conseguente ad 
atti traslativi o costitutivi di diritti reali. 

 
Articolo 10 - Accesso alla proprieta' privata 

 
1. Per le operazioni di formazione e di conservazione del catasto dei fabbricati, i funzionari degli uffici del 

territorio, espressamente delegati e muniti di speciale tessera di riconoscimento, hanno diritto di accedere alle 
proprieta' private dietro preavviso di almeno sette giorni. 

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche ai tecnici professionisti abilitati alla redazione di atti di 
aggiornamento cartografico, limitatamente all'accesso, ove necessario, a punti fiduciali. Gli ordini professionali 
rilasciano, a tal fine, speciali tessere di riconoscimento. 

 
 

TITOLO II - Cartografia catastale 
Capo I - Requisiti di base, contenuti informativi e valenza della cartografia catastale 

 
Articolo 11 - Requisiti di base della cartografia 

 
1. La cartografia e' costituita da un archivio informatizzato e presenta i requisiti di essere: 
a) definita ed appoggiata ad una maglia di riferimento di punti fiduciali, individuati planoaltimetricamente nel 

sistema di riferimento nazionale; 
b) costituita da una rappresentazione planoaltimetrica basata sul tematismo fondamentale dei possessi o delle 

proprieta' e quello della potenzialita' produttiva agricola; 
c) aggiornata con precisioni topometriche differenziate, in funzione della conformazione orografica del territorio 

e della diversa rilevanza urbanistica ed economica dei terreni; 
d) costituita da una rappresentazione di tipo numerico a carattere vettoriale o digitale. 
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Articolo 12 - Contenuti tematici della cartografia 
 
1. Nella cartografia sono rappresentati i seguenti tematismi informativi: 
a) vertici di riferimento rappresentati dalla maglia dei punti fiduciali; 
b) particelle rappresentative dei possessi o proprieta' dei terreni, nonche' della potenzialita' produttiva del suolo; 
c) particelle rappresentative dei fabbricati e delle eventuali loro aree pertinenziali; 
d) tessuto connettivo pubblico o di uso pubblico costituito dalla rete e dalle infrastrutture viarie e fluviali, con 

relativa toponomastica; 
e) particolari topografici anche di non specifico interesse catastale e altre informazioni, che permettono una 

migliore lettura della cartografia. 
 

Articolo 13 - Tematismo del possesso o della proprieta' 
 
1. La cartografia ha come tematismo fondamentale di riferimento quello della geometria dei possessi o delle 

proprieta'. 
2. L'elemento inventariale minimo della cartografia e' la particella di possesso costituita da una porzione di 

terreno, sito nello stesso comune e foglio di mappa, caratterizzata da continuita' fisica ed isopotenzialita' produttiva, 
nonche' da omogeneita' dei diritti reali sullo stesso insistenti. 

3. I fabbricati con le relative aree pertinenziali costituiscono distinte particelle. Non sono oggetto di 
rappresentazione le aree pertinenziali non delimitate sul terreno, ovvero eccedenti il doppio dell'area coperta in 
pianta dalle costruzioni, qualora le stesse aree siano destinate all'ordinaria coltura. 

 
Articolo 14 - Tematismo della potenzialita' produttiva del suolo 

 
1. Nella cartografia sono rappresentate le informazioni relative al tematismo della potenzialita' produttiva dei 

suoli, previsto dall'articolo 2, comma 1-sexies, del decreto-legge 23 gennaio 1993, n. 16, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 marzo 1993, n. 75. 

 
Articolo 15 - Struttura logica dell'archivio informatizzato di cartografia 

 
1. La struttura logica degli archivi informatizzati della cartografia e' costituita da diversi livelli logici, ovvero da 

categorie omogenee di elementi informativi. Detti livelli concernono: 
a) la maglia dei punti fiduciali; 
b) il tematismo del possesso o delle proprieta' e dell'isopotenzialita' produttiva del suolo; 
c) le linee perimetrali dei fabbricati e delle relative aree di pertinenza; 
d) gli elementi individuativi del collegamento con gli archivi informatizzati dei dati amministrativocensuari; 
e) altri elementi informativi geometrici di interesse catastale, quali l'uso pubblico del suolo e la simbologia 

catastale; 
f) ulteriori elementi informativi geometrici anche di non specifico interesse catastale, atti ad una migliore lettura 

della cartografia. 
2. Il dipartimento del territorio, con decreto del direttore generale, ha facolta' di prevedere ulteriori livelli logici, 

qualora le esigenze di gestione della cartografia informatizzata lo richiedano. 
 

Articolo 16 - Contenuti informativi della cartografia 
 
1. I contenuti informativi della cartografia sono di natura metrica, cronologica, qualitativa e amministrativa. 
2. Le informazioni di natura metrica riguardano le coordinate piane nella rappresentazione di Gauss-Boaga e le 

informazioni altimetriche costituite dalle curve di livello e da punti quotati, tra cui i punti fiduciali e i vertici delle 
particelle; le informazioni altimetriche possono essere acquisite da cartografie tecniche di altre istituzioni, previa 
verifica di conformita' alle disposizioni del presente regolamento da parte del dipartimento del territorio; le 
informazioni di natura cronologica riguardano la storicizzazione degli elementi acquisiti ed aggiuntivi; le informazioni 
di natura qualitativa distinguono l'attendibilita' dell'informazione in funzione delle metodologie di acquisizione del 
dato e dello scopo dell'aggiornamento; le informazioni di natura amministrativa consentono il collegamento con gli 
archivi informatizzati dei dati amministrativo censuari dei terreni e dei fabbricati. 

 
Articolo 17 - Elaborazione e rappresentazione della cartografia informatizzata 
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1. La rappresentazione cartografica, ottenuta dalla elaborazione dei dati presenti nel relativo archivio 

informatizzato, conserva i contenuti informativi ed i simboli della mappa vigente alla data di entrata in vigore del 
presente regolamento, con la sola eccezione dei perimetri dei fabbricati, che vengono evidenziati con una linea di 
spessore maggiore rispetto a quello delle rimanenti linee. 

 
Articolo 18 - Valenza documentale della cartografia 

 
1. Ai sensi dell'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica del 26 ottobre 1972, n. 650, la raccolta dei 

fogli di mappa ottenuti con le modalita' di cui all'articolo 17, unitamente a quelli su supporto cartaceo preesistenti 
conservati dalle sezioni del catasto terreni, costituisce la cartografia ufficiale del dipartimento del territorio. 

 
Capo II - Rete di inquadramento del rilievo 

 
Articolo 19 - Punti fiduciali 

 
1. Il punto fiduciale e' un particolare topografico, univocamente individuato e geometricamente definito, idoneo 

ad essere utilizzato come riferimento per tutte le misure inerenti le operazioni di formazione e adeguamento della 
cartografia e di redazione degli atti geometrici di aggiornamento. 

2. L'insieme dei punti fiduciali identifica nel territorio due distinte maglie che vengono definite primaria e 
secondaria, in relazione ai requisiti indicati negli articoli 20 e 21. 

3. L'insieme dei punti fiduciali, unitamente ai vertici di riferimento degli altri organi cartografici dello Stato, 
costituisce un archivio unitario, creato d'intesa con gli organi medesimi presso il dipartimento del territorio. 

4. Il dipartimento del territorio, in qualita' di organo cartografico dello Stato, puo' certificare la qualita' dei vertici 
di riferimento istituiti da enti pubblici o privati nello svolgimento dei rilevamenti di competenza. La certificazione e' 
resa previa verifica dei requisiti previsti dal presente regolamento, nonche' da eventuali capitolati tecnici definiti 
d'intesa con gli altri organi cartografici produttori di vertici. Tali vertici, ottenuta la certificazione, possono essere 
inseriti nell'archivio di cui al comma 3. 

5. Nuove modalita' operative nella determinazione della maglia primaria e secondaria dei punti fiduciali, 
conseguenti agli sviluppi tecnologici, sono disciplinati con provvedimento del direttore del dipartimento del 
territorio. 

 
Articolo 20 - Maglia primaria dei punti fiduciali 

 
1. La maglia primaria dei punti fiduciali e' costituita da vertici aventi densita' territoriale di un punto ogni mille 

ettari, determinati con riferimento alla rete dell'istituto geografico militare. 
2. I vertici della maglia sono conservati dal dipartimento del territorio. Per la loro individuazione sul territorio e la 

loro conservazione, si applicano le disposizioni previste dalla legge 2 febbraio 1960, n. 68, concernente "norme sulla 
cartografia ufficiale dello Stato e sulla disciplina della produzione e dei rilevamenti terrestri e idrografici". 

3. La maglia primaria puo' essere composta anche di vertici di riferimento realizzati da altre istituzioni pubbliche o 
private, purche' rispondenti ai requisiti di precisione stabiliti nel presente regolamento e verificati dal dipartimento 
del territorio.  

4. La maglia primaria presenta le seguenti precisioni intrinseche: 
a) nel posizionamento planimetrico: 
(delta N (elevato a 2) + delta E(elevata a 2)) elevato a 1/2 < o = 0.15m 
b) nel posizionamento altimetrico: 
| delta H | < o = 0.20m 
dove: 
delta N, delta E sono le differenze fra le coordinate di un punto fiduciale riportate sulla monografia e quelle dello 

stesso punto ricavate con operazioni di collegamento al vertice IGM95 piu' vicino; delta H e' la differenza tra la 
quota geoidica di un punto fiduciale riportata sulla monografia e quella dello stesso punto, ricavata con operazioni di 
livellazioni di precisione appoggiate alla rete sopra menzionata. 
 

Articolo 21 - Maglia secondaria dei punti fiduciali 
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1. La maglia secondaria viene definita con una densita' di un vertice ogni venticinque ettari. I vertici della maglia 
sono individuati con metodologie di rilievo e con le precisioni intrinseche di cui al comma 3, differenziate in 
funzione dell'urbanizzazione e della morfologia del territorio. 

2. I vertici della maglia secondaria possono essere integrati o aggiornati nelle coordinate, qualora siano soggetti a 
nuove rilevazioni da parte di altre istituzioni pubbliche o private, purche' le nuove informazioni di aggiornamento 
rispondano a requisiti di maggiore precisione rispetto a quelle precedenti. 

3. Per la maglia secondaria dei vertici di riferimento vengono stabilite le seguenti precisioni intrinseche: 
a) nel posizionamento planimetrico: 
§delta N(elevato a 2) + delta E(elevata a 2))elevato a 1/2 < o = T p 
b) nel posizionamento altimetrico: 
delta H < o = T H 
dove: 
1) T = 0.20 m, T = 0.30 m, per le aree urbanizzate o di espansione urbanistica; 
p H 
2) T p = 0.25 m, T = 0.40 m, per le aree agricole in pianura o media collina; 
p H  
3) T = 0.30 m, T = 0.50 m, per le aree agricole di alta collina o montagna. 
p H  
 

Capo III - Produzione e adeguamento della cartografia catastale 
 

Articolo 22 - Disciplina dei lavori topografici e cartografici 
 
1. Il rilevamento topografico e la formazione della cartografia sono eseguiti in economia ovvero attraverso 

appalti. 
2. La cartografia viene realizzata direttamente in formato numerico, mediante elaborazione delle misure 

direttamente rilevate sul terreno o sul modello stereoscopico restituito analiticamente o attraverso tecniche di 
cartografia digitale. 

3. La cartografia e' inquadrata planoaltimetricamente nel sistema geodetico nazionale. 
4. Le metodologie di formazione della cartografia e della struttura del relativo archivio informatizzato sono 

disciplinate dalle norme e dalle istruzioni emanate dal dipartimento del territorio. 
 

Articolo 23 - Rappresentazione cartografica 
 
1. La cartografia catastale e' rappresentata in fogli di mappa. 
 

Capo III - Produzione e adeguamento della cartografia catastale 
 

Articolo 24 - Precisioni planoaltimetriche della mappa 
 
1. Le precisioni della mappa sono commisurate alle caratteristiche delle zone, oggetto di rilievo e di 

rappresentazione. 
2. Per i punti della mappa catastale, sono stabiliti i seguenti criteri per la definizione delle tolleranze planimetriche 

ed altimetriche: 
a) le coordinate (N'p, E'p) di un punto P del terreno memorizzate nell'archivio informatizzato e le coordinate 

dello stesso punto (Np, ,Ep) ricavate con operazioni topografiche sufficientemente precise e riferite ai vertici della 
rete geodetica di inquadramento della mappa, devono soddisfare la relazione: 

[(N'P-NP)2+(N)2+(E'p-Ep)2]1/2<0=Tp 
in cui T e' uguale a: 
p 
1) 0.40 m per le aree urbanizzate o di espansione urbanistica; 
2) 0.80 m per le aree agricole in pianura o media collina; 
3) 1.60 m per le aree agricole di alta collina o montagna; 
b) la differenza tra la quota H prime di un punto del terreno, memorizzata nell'archivio informatico e la quota H 

dello stesso punto ricavata direttamente con operazioni sufficientemente precise, deve soddisfare la seguente 
relazione: 
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H' - H < o = T H 
in cui T : H 
1) per i punti quotati isolati, e' uguale a: 
a) 0.40 m per le aree urbanizzate o di espansione urbanistica; 
b) 0.60 m per le aree agricole di pianura o media collina; 
c) 1.00 m per le aree agricole di alta collina o montagna; 
2) per i punti appartenenti a curve di livello, e' uguale a: 
a) 0.60 m per aree urbanizzate o di espansione urbanistica; 
b) 0.90 m per aree agricole di pianura e media collina; 
c) 1.80 m per aree agricole di alta collina o montagna. 
 

Capo IV - Aggiornamento della cartografia catastale 
 

Articolo 25 - Norme di conservazione 
 
1. Per quanto non diversamente previsto dal presente regolamento, ai fini dell'aggiornamento delle mappe 

catastali eseguito d'ufficio o proposto dall'utenza tecnica esterna, si applicano la normativa di conservazione del 
catasto dei terreni e le istruzioni emanate dal dipartimento del territorio. 

 
TITOLO III - Norme transitorie 

 
Articolo 26 - Formazione del catasto dei fabbricati 

 
1. Per quanto non diversamente previsto dal presente regolamento, ai fini della formazione del catasto dei 

fabbricati si applica la normativa vigente per il nuovo catasto edilizio urbano. 
2. La formazione del catasto fabbricati e' avviata, anche a mezzo di rilievi aereofotografici, a cura del dipartimento 

del territorio e completata a cura della parte, con le modalita' previste nell'articolo 9. Gli uffici dipendenti 
provvedono alla iscrizione, nel catasto dei fabbricati, senza attribuzione di rendita e con apposita annotazione di 
provenienza attestante la mancanza di elaborati tecnici, delle costruzioni o porzioni di esse censite ovvero denunciate 
al catasto terreni entro la data di entrata in vigore del presente regolamento. In sede di aggiornamento degli atti del 
catasto dei fabbricati con le procedure automatiche previste dal decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 
701, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 24 dicembre 1994, n. 300, e' facolta' dell'ufficio di operare in deroga al 
principio della continuita' storica delle iscrizioni catastali. 

3. L'inizio delle operazioni di formazione e' oggetto di preavviso alla cittadinanza. Il dipartimento del territorio 
pubblica le risultanze delle operazioni di cui al comma 2, secondo periodo. Avverso alle predette risultanze sono 
ammessi reclami e osservazioni con le modalita' previste dalla normativa richiamata all'articolo 5, limitatamente alle 
incoerenze eventualmente introdotte negli archivi in seguito alle operazioni di migrazione delle informazioni dal 
catasto terreni a quello dei fabbricati. 

4. Con provvedimento del direttore del dipartimento del territorio, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, 
vengono definite le fasi di formazione del catasto dei fabbricati e le modalita' tecniche ed operative di attuazione di 
quanto previsto ai commi 2 e 3. 

 
Articolo 27 - Conservazione del catasto dei fabbricati 

 
1. Fino al completamento delle operazioni di formazione del catasto dei fabbricati previste all'articolo 26, per le 

mutazioni nello stato di diritto delle costruzioni rurali si applica la normativa di conservazione del catasto dei terreni. 
 

Articolo 28 - Specifiche tecniche della cartografia 
 
1. Fino al completamento delle operazioni di adeguamento degli atti censuari del catasto terreni e della cartografia 

alla disciplina prevista dall'articolo 2, comma 1-sexies, del decreto-legge 23 gennaio 1993, n. 16, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 marzo 1993, n. 75, relativa alla definizione dei nuovi criteri di classificazione e di 
determinazione delle rendite del catasto dei terreni che tengano conto della potenzialita' produttiva dei suoli, hanno 
validita' le attuali specifiche tecniche della cartografia catastale. 
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Decreto Presidente della Repubblica 23 marzo n. 138. 

Regolamento recante norme per la revisione generale delle zone censuarie, delle tariffe 
d’estimo delle unità immobiliari urbane e dei relativi criteri nonche’ delle commissioni censuarie 
in esecuzione dell’articolo 3, commi 154 e 155, della legge 23 dicembre 1996, n. 662. 

(G.U. 12 maggio 1998, n. 108) 
 

Capo I 
 

Articolo 1 - Revisione delle zone censuarie 
 
1. La zona censuaria rappresenta una porzione omogenea di territorio provinciale, che puo' comprendere un solo 

comune o una porzione del medesimo, ovvero gruppi di comuni, caratterizzati da similari caratteristiche ambientali e 
socioeconomiche. 

2. L'ambito territoriale del comune ovvero della zona censuaria, qualora costituisca porzione dello stesso, e' 
ulteriormente articolato in microzone, con le modalita' di cui all'articolo 2. 

3. Gli uffici provinciali del dipartimento del territorio, sentite le amministrazioni provinciali, provvedono alla 
revisione delle zone censuarie esistenti, in coerenza con le indicazioni fornite dai comuni in merito alle microzone. 

 
Articolo 2 - Articolazione del territorio comunale in microzone 

 
1. La microzona rappresenta una porzione del territorio comunale o, nel caso di zone costituite da gruppi di 

comuni, un intero territorio comunale che presenta omogeneita' nei caratteri di posizione, urbanistici, storico-
ambientali, socioeconomici, nonche' nella dotazione dei servizi ed infrastrutture urbane. In ciascuna microzona le 
unita' immobiliari sono uniformi per caratteristiche tipologiche, epoca di costruzione e destinazione prevalenti; essa 
individua ambiti territoriali di mercato omogeneo sul piano dei redditi e dei valori, ed in particolare per l'incidenza su 
tali entita' delle caratteristiche estrinseche delle unita' immobiliari. 

2. I comuni provvedono a delimitare nell'ambito del proprio territorio, le microzone, in base ai criteri definiti nel 
presente articolo e nelle norme tecniche allegate al presente regolamento, con la lettera A. 

3. In sede di prima applicazione, le deliberazioni del consiglio comunale sono adottate, sentito il competente 
ufficio provinciale del dipartimento del territorio, entro nove mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
regolamento. Una copia degli atti deliberativi, con i relativi allegati grafici e descrittivi, viene trasmessa al suddetto 
ufficio a mezzo lettera raccomandata con avviso di ricevimento, entro quindici giorni dalla data di deliberazione. 

4. Qualora il comune non abbia adottato le deliberazioni di cui al comma 3 entro il termine ivi previsto, provvede 
il competente ufficio del dipartimento del territorio, entro i successivi centoventi giorni. Nello stesso termine la 
relativa determinazione e' trasmessa al comune a mezzo lettera raccomandata con avviso di ricevimento. 

5. Qualora siano intervenute significative variazioni nel tessuto edilizio urbanistico, ovvero nella dotazione di 
servizi ed infrastrutture, i comuni, sentiti i competenti uffici del dipartimento del territorio ovvero su richiesta dei 
suddetti uffici, possono procedere ad una nuova delimitazione delle microzone, con deliberazione del consiglio 
comunale, da comunicare al competente ufficio provinciale del dipartimento del territorio nei termini e con le 
modalita' di cui al comma 3. La deliberazione ha effetto dal 1 gennaio dell'anno successivo. 

6. Nei confronti delle deliberazioni e le determinazioni di cui ai commi 3, 4 e 5 il comune o l'ufficio provinciale 
del dipartimento del territorio, entro trenta giorni dalla ricezione dei relativi atti, possono formulare osservazioni alla 
commissione censuaria provinciale, deducendo la violazione dei criteri definiti nel presente articolo e nelle norme 
tecniche di cui all'allegato A. Entro i successivi sessanta giorni la commissione definisce in via definitiva 
l'articolazione in microzone. 

 
Capo II 

 
Articolo 3 - Determinazione dell'unita' di consistenza 

 
1. L'unita' di consistenza delle unita' immobiliari urbane a destinazione ordinaria indicate nel quadro generale, di 

cui all'allegato B, e' il metro quadrato di superficie catastale. I criteri di determinazione di tale superficie sono descritti 
nell'allegato C al presente regolamento. 
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2. Le tariffe d'estimo delle unita' immobiliari urbane, di cui al comma 1, sono determinate con riferimento alla 
suddetta unita' di superficie. 

 
Articolo 4 - Revisione dei quadri di qualificazione e classificazione 

 
1. Per ciascuna zona censuaria i competenti uffici del dipartimento del territorio compilano un quadro di 

qualificazione e classificazione, nel quale sono indicate, con riferimento al quadro generale di cui all'allegato B, tutte 
le categorie riscontrate nella zona censuaria stessa ed il numero delle classi in cui ciascuna categoria e' suddivisa. Per 
la definizione delle classi gli uffici si avvalgono dei dati rilevati dall'osservatorio dei valori immobiliari del 
dipartimento del territorio, istituito con decreto del Ministro delle finanze 23 dicembre 1992, delle informazioni 
contenute nelle schede previste dalle norme tecniche di cui all'articolo 2, comma 2, nonche' dei risultati delle indagini 
di mercato svolte in sede locale. 

2. I quadri di qualificazione e classificazione di cui al comma 1 possono essere oggetto di revisione da parte degli 
uffici del dipartimento del territorio in conseguenza di intervenute variazioni socioeconomiche, ambientali ed 
urbanistiche di carattere permanente nella zona censuaria. 

3. I quadri di cui ai commi 1 e 2 sono sottoposti all'approvazione della commissione censuaria provinciale 
competente per territorio. 

 
Articolo 5 - Revisione delle tariffe d'estimo 

 
1. Al fine di determinare la redditivita' media ordinariamente ritraibile dalle unita' immobiliari urbane, al netto 

delle spese e perdite eventuali, si procede alla revisione delle tariffe d'estimo attualmente vigenti, facendo riferimento 
ai valori e ai redditi medi espressi dal mercato immobiliare, con esclusione dei regimi locativi disciplinati per legge. 
Non sono da assumere, come termini di riferimento, valori e redditi occasionali ovvero singolari. 

2. La revisione delle tariffe d'estimo delle unita' immobiliari urbane a destinazione ordinaria consiste nella 
determinazione, per ogni zona censuaria, categoria e classe, della rendita catastale per unita' di superficie, di cui 
all'articolo 3, da effettuarsi sulla base: 

a) dei canoni annui ordinariamente ritraibili, con riferimento ai dati di mercato delle locazioni. Si applicano le 
disposizioni di cui agli articoli da 14 a 26 del regolamento per la formazione del nuovo catasto edilizio urbano, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 1 dicembre 1949, n. 1142; 

b) dei valori di mercato degli immobili, determinandone la redditivita' attraverso l'applicazione di saggi di 
rendimento ordinariamente rilevabili nel mercato edilizio locale per unita' immobiliari analoghe, e con l'osservanza 
degli articoli da 27 a 29 del regolamento richiamato nella lettera a). 

3. Le tariffe d'estimo delle unita' immobiliari urbane a destinazione ordinaria sono determinate come media dei 
valori reddituali unitari individuati con i criteri stabiliti nel presente articolo e con riferimento all'epoca censuaria 
1996-1997. 

 
Articolo 6 - Intervento dei comuni nel procedimento di determinazione delle tariffe d'estimo 

 
1. Gli uffici periferici del dipartimento del territorio, entro trenta giorni dal completamento delle operazioni di 

revisione delle tariffe d'estimo delle unita' immobiliari urbane, indicono, ai sensi dell'articolo 14 della legge 7 agosto 
1990, n. 241, conferenze di servizi a livello di singola zona censuaria, alle quali sono invitati i comuni compresi nella 
zona medesima. 

2. La determinazione delle tariffe d'estimo, nel caso di dissenso espresso del comune, e' effettuata dalla 
competente commissione censuaria provinciale. 

3. Entro quindici giorni dalla conclusione del procedimento di cui al comma 1, i quadri di qualificazione e 
classificazione ed i prospetti delle tariffe d'estimo di ciascuna zona censuaria, sono trasmessi per la loro approvazione 
alle commissioni censuarie, ai sensi degli articoli 30, 31 e 32 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 650, e successive modificazioni ed integrazioni; in tale sede la commissione provvede altresi' alla definizione 
delle tariffe d'estimo che, ai sensi del comma 2, abbiano formato oggetto di dissenso da parte dei comuni. 

 
Articolo 7 - Revisione delle rendite urbane delle unita' immobiliari a destinazione speciale 

 
1. Per le unita' immobiliari urbane a destinazione speciale, di cui al quadro generale di qualificazione allegato al 

presente regolamento con la lettera B, la revisione delle rendite catastali si effettua attraverso la definizione, per ogni 
singola unita', del reddito ordinario ritraibile, al netto delle spese e delle perdite eventuali ed al lordo di imposte, 
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sovraimposte e contributi di ogni specie, con riferimento all'epoca censuaria 1996-1997. 
2. Il procedimento di revisione delle rendite catastali e' disciplinato dagli articoli 8, 27, 28, 29, 30 e 53 del decreto 

del Presidente della Repubblica 1 dicembre 1949, n. 1142. 
 

Capo III 
 

Articolo 8 - Revisione dei criteri di classamento 
 
1. Il classamento consiste nell'attribuire alle unita' immobiliari a destinazione ordinaria la categoria e la classe di 

competenza e a quelle a destinazione speciale la sola categoria, con riferimento ai quadri di qualificazione e 
classificazione di cui all'articolo 4. 

2. La categoria e' assegnata in base alla normale destinazione funzionale per l'unita' immobiliare, tenuto conto dei 
caratteri tipologici e costruttivi specifici e delle consuetudini locali. 

3. La classe, rappresentativa del livello reddituale ordinario ritraibile dall'unita' immobiliare nell'ambito del 
mercato edilizio della microzona, dipende dalla qualita' urbana ed ambientale della microzona in cui l'unita' stessa e' 
ubicata, nonche' dalle caratteristiche edilizie dell'unita' medesima e del fabbricato che la comprende. Per qualita' 
urbana si intende il livello delle infrastrutture e dei servizi; per qualita' ambientale si intende il livello di pregio o di 
degrado dei caratteri paesaggistici e naturalistici ancorche' determinati dall'attivita' umana. 

4. Il dipartimento del territorio provvede alla definizione di procedure informatiche valutative, su base 
parametrica, per il classamento delle unita' immobiliari a destinazione ordinaria e per l'aggiornamento dinamico dello 
stesso, con modalita' automatizzate e sulla base di criteri spaziali e temporali che tengano conto con continuita' delle 
variazioni territoriali e di mercato. 

5. Nelle procedure valutative di cui al comma 4, la qualita' urbana ed ambientale e le caratteristiche edilizie sono 
espresse attraverso il fattore posizionale ed il fattore edilizio. 

6. Il fattore posizionale e' il parametro rappresentativo dei caratteri della microzona, descritti nell'articolo 2, 
nonche' dello stato e della qualita' dei luoghi circostanti il fabbricato con particolare riferimento a quelli aventi 
destinazione pubblica e sempreche' siano permanenti e significativi ai fini del classamento. 

7. Il fattore edilizio e' il parametro rappresentativo dei seguenti caratteri distintivi del fabbricato e dell'unita' 
immobiliare: 

a) dimensione e tipologia; 
b) destinazione funzionale; 
c) epoca di costruzione; 
d) struttura e dotazione impiantistica; 
e) qualita' e stato edilizio; 
f) pertinenze comuni ed esclusive; 
g) livello di piano. 
8. I fattori posizionale ed edilizio, espressi in appropriate scale di misura, concorrono alla identificazione del 

parametro globale d'apprezzamento del livello reddituale per metro quadrato della superficie catastale dell'unita' 
immobiliare. 

 
Articolo 9 - Revisione del classamento 

 
1. Per ciascuna zona censuaria, i competenti uffici del dipartimento del territorio procedono alla revisione del 

classamento, sulla base: 
a) dell'articolazione del territorio comunale in microzone, definita ai sensi dell'articolo 2; 
b) dei quadri di qualificazione e classificazione, definiti ai sensi dell'articolo 4; 
c) dei criteri e dei fattori indicati nell'articolo 8, utilizzando le informazioni descrittive e censuarie presenti nella 

banca dati del catasto edilizio urbano e quelle rappresentate nelle schede descrittive delle microzone predisposte dai 
comuni, nonche' le risultanze delle indagini immobiliari svolte in sede locale. 

2. Ai fini della concreta attribuzione del classamento gli uffici: 
a) identificano, con una apposita scala di misura, il livello delle qualita' urbane ed ambientali di ciascuna 

microzona; 
b) definiscono per ciascuna categoria a destinazione ordinaria, le classi pertinenti a ciascuna microzona, 

desumendole tra quelle presenti nel quadro di classificazione della corrispondente zona censuaria, sulla base dei dati e 
delle informazioni di cui al comma 1, lettera c); 

c) attribuiscono a ciascuna unita' immobiliare la categoria, sulla base della definizione di cui all'articolo 8, comma 



 71

2, e la classe, in coerenza con quelle individuate per la specifica microzona alla lettera b), e tenuto conto dei caratteri 
edilizi e dell'intorno, emergenti dagli atti descrittivi e censuari dell'attuale classamento. Le risultanze sono oggetto di 
perequazione in base ai valori e redditi immobiliari espressi dal mercato locale. 

3. Nel corso delle operazioni revisionali l'amministrazione comunale viene sentita ai fini della perequazione del 
classamento tra le diverse microzone in cui risulta articolato il territorio. 

4. I prospetti di classamento sono oggetto di pubblicizzazione per centottanta giorni presso i comuni e, per quelli 
relativi ai comuni capoluoghi di provincia, anche presso le sedi degli uffici del dipartimento del territorio, durante i 
quali i soggetti interessati hanno facolta' di presentare osservazioni mediante fogli informativi conformi ai moduli 
predisposti dall'amministrazione. Le osservazioni concernono i caratteri descritti nell'articolo 8, commi 6 e 7. 

5. Per la successiva pubblicazione ufficiale degli atti soggetti alla revisione del classamento, si applicano le 
disposizioni previste dagli articoli 12 e 13 del regio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, cosi' come convertito dalla 
legge 11 agosto 1939, n. 1249, e successivamente modificato dall'articolo 2 del decreto legislativo 8 aprile 1948, n. 
514, nonche' quelle previste dagli articoli 86, 87, 88 e 89 del decreto del Presidente della Repubblica 1 dicembre 1949, 
n. 1142, recante l'approvazione del regolamento per la formazione del nuovo catasto edilizio urbano, e dal paragrafo 
29-bis dell'istruzione per la conservazione del catasto edilizio urbano, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 250 del 
25 ottobre 1989. 

6. Resta in ogni caso ferma la facolta' dell'amministrazione di verificare le caratteristiche delle singole unita' 
immobiliari, oggetto della revisione, con procedure anche automatizzate, ovvero di recepire le modificazioni 
intervenute nelle condizioni socioeconomiche ed urbanistiche dei perimetri territoriali di cui al capo I ed, ove 
ricorrano i presupposti, modificare le relative risultanze censuarie, ai sensi dell'articolo 4, commi 21 e 22, del decreto-
legge 19 dicembre 1984, n. 853, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 1985, n. 17. 

 
Capo IV 

 
Articolo 10 - Composizione delle commissioni censuarie provinciali 

 
1. L'articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 650, e' sostituito dal seguente: 
"Le commissioni censuarie provinciali sono costituite di un presidente, di dieci membri effettivi e di quattro 

membri supplenti. 
La commissione censuaria provinciale e' presieduta dal presidente della commissione tributaria provinciale o da 

un presidente di sezione della medesima commissione nominato, su sua proposta, dal presidente del tribunale civile e 
penale avente sede nel capoluogo della provincia. 

La commissione si articola in due sezioni composte ciascuna di cinque membri effettivi e due supplenti; alla prima 
sezione e' attribuita la competenza in materia di catasto terreni; alla seconda la competenza in materia di catasto 
edilizio urbano. 

La presidenza delle due sezioni e' attribuita ai due membri effettivi piu' anziani. 
I membri effettivi e supplenti sono scelti dal presidente del tribunale civile e penale avente sede nel capoluogo 

della provincia fra un numero almeno doppio di esperti designati: 
1) dall'amministrazione finanziaria, per quattro membri effettivi e due supplenti; 
2) dal consiglio provinciale, sentiti i comuni, per quattro membri effettivi e due supplenti; 
3) dagli ordini e collegi delle categorie professionali, competenti in materia catastale, per due membri effettivi. 
Il presidente della commissione attribuisce a due membri effettivi le funzioni di presidente di sezione. 
Nella regione Valle d'Aosta le designazioni di competenza della giunta dell'amministrazione provinciale sono 

effettuate dalla giunta regionale; nella regione Trentino-Alto Adige sono effettuate, per le rispettive circoscrizioni, 
dalla giunta della provincia di Trento e dalla giunta della provincia di Bolzano; nella regione siciliana, dopo che 
saranno costituiti i liberi consorzi dei comuni, dalle giunte dei consorzi stessi. 

La designazione dei membri effettivi e supplenti e' fatta come segue: 
a) per la prima sezione: tra i tecnici ed esperti in economia ed estimo rurale; 
b) per la seconda sezione: tra i tecnici ed esperti in economia ed estimo urbano. 
Tutti i designati devono possedere i requisiti di cui al successivo articolo 21. 
Le designazioni debbono essere effettuate per iscritto entro trenta giorni dalla data dell'invito, che sara' rivolto dal 

competente direttore compartimentale del dipartimento del territorio, e fatte pervenire al presidente del tribunale 
civile e penale e al direttore compartimentale del dipartimento del territorio. 

Scaduto detto termine se le designazioni non sono pervenute o sono incomplete, il presidente del tribunale, 
procede alla scelta dei membri della commissione censuaria provinciale, utilizzando, fino alla concorrenza del 
numero richiesto, anche l'intera rosa di nominativi designati, ovvero facendo ricorso a soggetti iscritti nell'albo dei 
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consulenti tecnici, previsto dall'articolo 13 delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile. I 
nominativi dei membri effettivi e supplenti prescelti vengono comunicati al direttore compartimentale del territorio 
entro quindici giorni dalla scadenza del termine di cui al nono comma. Alle nomine dei membri, provvede, in 
conformita', il direttore compartimentale con proprio decreto". 

 
Articolo 11 - Disposizioni in materia di commissione censuaria centrale 

 
1. L'articolo 24 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 650, e' sostituito dal seguente: 
"La commissione censuaria centrale e' composta di un presidente, di venti membri effettivi e di sei membri 

supplenti. 
Essa si articola in due distinte sezioni, ciascuna delle quali e' retta da un presidente di sezione: la prima ha 

competenza in materia di catasto terreni, la seconda ha competenza in materia di catasto edilizio urbano. 
Il presidente della commissione censuaria centrale e' nominato con decreto del Presidente della Repubblica, 

previa deliberazione del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro per le finanze. 
I membri effettivi ed i membri supplenti sono nominati con decreto del Ministro per le finanze, da pubblicare 

nella Gazzetta Ufficiale. 
Con successivo decreto del Ministro per le finanze vengono nominati, su proposta del presidente della 

commissione censuaria centrale, i presidenti di sezione, scelti fra i membri effettivi delle rispettive sezioni. 
Fanno parte di entrambe le sezioni: 
a) i direttori generali dei dipartimenti del territorio e delle entrate; 
b) il direttore centrale del catasto; 
c) il direttore centrale dei servizi tecnici erariali; 
d) due ingegneri, con qualifica dirigenziale, della direzione centrale del catasto e due membri scelti tra magistrati 

amministrativi ovvero tra avvocati dello Stato con qualifica non inferiore a magistrato di cassazione o equiparata. 
Fanno parte soltanto della prima sezione un direttore generale del Ministero delle politiche agricole, cinque 

membri effettivi e tre supplenti scelti tra professori universitari in materia di economia ed estimo rurale. Dei membri 
predetti tre effettivi e i tre supplenti sono scelti nell'ambito dei nominativi designati rispettivamente dalle regioni, 
dall'Unione province italiane (UPI) e dall'Associazione nazionale comuni d'Italia (ANCI), ai sensi dell'articolo 9, 
comma 2, lettera d), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

Fanno parte soltanto della seconda sezione un direttore generale del Ministero dei lavori pubblici, cinque membri 
effettivi e tre supplenti scelti tra professori universitari in materia di economia ed estimo urbano. Dei membri 
predetti tre effettivi e i tre supplenti sono scelti nell'ambito dei nominativi designati rispettivamente dalle regioni, 
dall'UPI e dall'ANCI". 

 
Articolo 12 - Disposizioni transitorie 

 
1. Al fine di assicurare la continuita' dell'azione amministrativa le commissioni censuarie provinciali e centrale 

continuano ad operare nell'attuale composizione sino alla data di insediamento dei membri nominati ai sensi degli 
articoli 10 e 11, capo IV. La data di insediamento e' fissata, per tutto il territorio nazionale, con decreto del Ministro 
delle finanze da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente regolamento. 

 
Articolo 13 - Decorrenza 

 
1. La data di decorrenza dell'applicazione dei nuovi estimi catastali e' stabilita nel 1 gennaio 2000. Tutte le altre 

attivita' devono essere compiute in termini compatibili con la suddetta data. 
 

Articolo 14 - Norme abrogate 
 
1. E' abrogato l'articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 1 dicembre 1949, n. 1142, come sostituito 

dall'articolo 2, comma 5, della legge 30 dicembre 1989, n. 427. 
 

Articolo 15 - Norma finale 
 
1. Le disposizioni del presente regolamento che fissano funzioni e competenze di organi amministrativi 

dell'amministrazione statale e degli enti locali cessano di essere efficaci, qualora incompatibili, dalla data di 
decorrenza dell'esercizio da parte delle regioni e degli enti locali delle funzioni in materia conferite in attuazione delle 
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deleghe contenute nel capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59. 
 

Allegato A - Norme tecniche per la definizione delle microzone 
 
1. La microzona e' individuata da uno o piu' fogli contigui della mappa catastale, appartenenti allo stesso comune, 

ed e' contraddistinta, nell'ambito di questo, da un numero cardinale progressivo. 
2. Qualora la presenza di barriere naturali o artificiali ovvero di condizioni particolari, nell'ambito del foglio di 

mappa, determinino una palese ed accentuata discontinuita' nelle caratteristiche descritte nell'art. 2, comma 2, del 
presente regolamento, il comune prima di procedere alle deliberazioni di competenza puo' proporre al competente 
ufficio del dipartimento del territorio la eventuale divisione del foglio medesimo. Le relative operazioni sono svolte 
sulla base di specifiche intese tra il comune ed il predetto ufficio nel rispetto della normativa vigente. 

3. Le risultanze dell'articolazione del territorio comunale in microzone, di norma, devono soddisfare le seguenti 
condizioni: 

a) all'interno di ciascuna microzona, il rapporto tra i valori di mercato massimo e minimo a metro quadrato delle 
unita' immobiliari, assunte a riferimento con i criteri di cui al successivo comma 4, non deve risultare superiore a due. 
A tale fine non sono da prendere in considerazione unita' immobiliari aventi caratteri singolari per la microzona o, 
comunque, poco significative a livello statistico; 

b) lo scostamento percentuale fra i valori medi ordinari a metro quadrato delle unita' immobiliari di riferimento 
site in due microzone contigue ed urbanisticamente omogenee non deve risultare inferiore al 30%. 

In presenza di particolari ed oggettive condizioni del territorio, che non consentano il rispetto dei limiti previsti 
nelle precedenti lettere a) e b), gli stessi possono assumere rispettivamente le entita' massime di 3, e 20%. Nella 
fattispecie le circostanze ostative vengono rappresentate nelle schede di cui al successivo comma 6. 

4. Le unita' immobiliari da assumere a riferimento per il rispetto dei criteri di cui al comma 3 sono di norma 
quelle a destinazione residenziale. Ove dette unita' siano presenti in misura poco significativa, vengono assunte a 
riferimento unita' immobiliari appartenenti alla categoria catastale piu' rappresentativa nella microzona esaminata. 

5. Il valore medio ordinario di cui al precedente comma 3 e' caratterizzato dalla massima frequenza con cui i 
singoli valori sono riscontrati nell'ambito del territorio esaminato. 

6. Gli elaborati di cui all'art. 2, comma 3, del presente regolamento sono costituiti da grafici individuativi dei 
perimetri delle microzone, con riferimento alle mappe catastali, e da schede descrittive di ciascuna microzona 
riportanti gli elementi sottoindicati: 

a) l'ubicazione territoriale; 
b) i fogli della mappa catastale, costitutivi della microzona; 
c) le prescrizioni degli strumenti urbanistici vigenti; 
d) le caratteristiche insediative ed edilizie; 
e) i caratteri economico sociali (civile, economico, popolare, ultrapopolare, ecc.); 
f) le fasce di mercato individuate in base ai prezzi minimi, massimi e medi delle unita' immobiliari di riferimento 

di cui al comma 4, nonche' di quelle piu' significative per diffusione. 
 

Allegato B - Quadro generale delle categorie 
 
Unita' immobiliari ordinarie 
 
Gruppo R 
(Unita' immobiliari a destinazione abitativa di tipo privato e locali destinati a funzioni complementari) 
R/1 - Abitazioni in fabbricati residenziali e promiscui. 
R/2 - Abitazioni in villino e in villa. 
R/3 - Abitazioni tipiche dei luoghi. 
R/4 - Posti auto coperti, posti auto scoperti su aree private, locali per rimesse di veicoli. 
 
Gruppo P 
(Unita' immobiliari a destinazione pubblica o di interesse collettivo) 
P/1 - Unita' immobiliari per residenze collettive e simili. 
P/2 - Unita' immobiliari per funzioni sanitarie. 
P/3 - Unita' immobiliari per funzioni rieducative. 
P/4 - Unita' immobiliari per funzioni amministrative, scolastiche e simili. 
P/5 - Unita' immobiliari per funzioni culturali e simili. 
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Gruppo T 
(Unita' immobiliari a destinazione terziaria) 
T/1 - Negozi e locali assimilabili. 
T/2 - Magazzini, locali da deposito e laboratori artigianali. 
T/3 - Fabbricati e locali per esercizi sportivi. 
T/4 - Pensioni. 
T/5 - Autosilos, autorimesse e parcheggi a raso di tipo pubblico. 
T/6 - Stalle, scuderie e simili. 
T/7 - Uffici, studi e laboratori professionali. 
 
Unita' immobiliari speciali 
 
Gruppo V 
(Unita' immobiliari speciali per funzioni pubbliche o di interesse collettivo) 
V/1 - Stazioni per servizi di trasporto terrestri, marittimi, aerei ed impianti di risalita. 
V/2 - Stabilimenti balneari e di acque curative. 
V/3 - Fiere permanenti, recinti chiusi per mercati, posteggio bestiame e simili. 
V/4 - Fabbricati destinati all'esercizio pubblico dei culti, cappelle ed oratori. 
V/5 - Ospedali. 
V/6 - Fabbricati, locali, aree attrezzate per esercizi sportivi e per divertimento, arene e parchi zoo. 
V/7 - Unita' immobiliari a destinazione pubblica o di interesse collettivo, con censibili nelle categorie di gruppo 

P, per la presenza di caratteristiche non ordinarie ovvero non riconducibili, per destinazione, alle altre categorie del 
gruppo V. 

 
Gruppo Z 
(Unita' immobiliari a destinazione terziaria produttiva e diversa) 
Z/1 - Unita' immobiliari per funzioni produttive. 
Z/2 - Unita' immobiliari per funzioni produttive connesse all'agricoltura. 
Z/3 - Unita' immobiliari per funzioni terziario commerciali. 
Z/4 - Unita' immobiliari per funzioni terziario direzionali. 
Z/5 - Unita' immobiliari per funzioni ricettive. 
Z/6 - Unita' immobiliari per funzioni culturali e per lo spettacolo. 
Z/7 - Stazioni di servizio e per la distribuzione dei carburanti agli autoveicoli. 
Z/8 - Posti barca compresi in porti turistici. 
Z/9 - Edifici galleggianti o sospesi assicurati a punti fissi del suolo. 
Z/10 - Unita' immobiliari a destinazione residenziale o terziaria, non censibili nelle categorie dei gruppi R e T, per 

la presenza di caratteristiche non ordinarie, ovvero unita' immobiliari non riconducibili, per destinazione, alle altre 
categorie del gruppo Z. 

 
Allegato C - Norme tecniche per la determinazione della superficie catastale delle unita' immobiliari a 

destinazione ordinaria (gruppi R, P, T). 
 
Criteri generali 
 
1. Nella determinazione della superficie catastale delle unita' immobiliari a destinazione ordinaria, i muri interni e 

quelli perimetrali esterni vengono computati per intero fino ad uno spessore massimo di 50 cm, mentre i muri in 
comunione nella misura del 50 per cento fino ad uno spessore massimo di 25 cm. 

2. La superficie dei locali principali e degli accessori, ovvero loro porzioni, aventi altezza utile inferiore a 1,50 m, 
non entra nel computo della superficie catastale. 

3. La superficie degli elementi di collegamento verticale, quali scale, rampe, ascensori e simili, interni alle unita' 
immobiliari sono computati in misura pari alla loro proiezione orizzontale, indipendentemente dal numero di piani 
collegati. 

4. La superficie catastale, determinata secondo i criteri esposti di seguito, viene arrotondata al metro quadrato. 
 
Criteri per i gruppi "R" e "P" 
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1. Per le unita' immobiliari appartenenti alle categorie dei gruppi R e P, la superficie catastale e' data dalla somma: 
a) della superficie dei vani principali e dei vani accessori a servizio diretto di quelli principali quali bagni, ripostigli, 

ingressi, corridoi e simili; 
b) della superficie dei vani accessori a servizio indiretto dei vani principali, quali soffitte, cantine e simili, 

computata nella misura: del 50 per cento, qualora comunicanti con i vani di cui alla precedente lettera a); del 25 per 
cento qualora non comunicanti; 

c) della superficie dei balconi, terrazze e simili, di pertinenza esclusiva nella singola unita' immobiliare, computata 
nella misura: del 30 per cento, fino a metri quadrati 25, e del 10 per cento per la quota eccedente, qualora dette 
pertinenze siano comunicanti con i vani di cui alla precedente lettera a); del 15 per cento, fino a metri quadrati 25, e 
del 5 per cento per la quota eccedente qualora non comunicanti. 

Per le unita' immobiliari appartenenti alle categorie del gruppo P, la superficie di queste pertinenze e' computata 
nella misura del 10 per cento; 

d) della superficie dell'area scoperta o a questa assimilabile, che costituisce pertinenza esclusiva della singola unita' 
immobiliare, computata nella misura del 10 per cento, fino alla superficie definita nella lettera a), e del 2 per cento per 
superfici eccedenti detto limite. Per parchi, giardini, corti e simili, che costituiscono pertinenze di unita' immobiliari 
di categoria R/2, la relativa superficie e' da computare, con il criterio sopra indicato, solo per la quota eccedente il 
quintuplo della superficie catastale di cui alla lettera a). Per le unita' immobiliari appartenenti alle categorie del gruppo 
P dette pertinenze non sono computate. 

2. La superficie dei vani accessori a servizio diretto delle unita' immobiliari di categoria R/4 e' computata nella 
misura del 50 per cento. 

3. Le superfici delle pertinenze e dei vani accessori a servizio indiretto di quelli principali, definite con le modalita' 
dei precedenti commi, entrano nel computo della superficie catastale fino ad un massimo pari alla meta' della 
superficie dei vani di cui alla lettera a) del comma 1. 

 
Criteri per il gruppo "T" 
 
1. Per le unita' immobiliari appartenenti alle categorie del gruppo T, la superficie catastale e' data dalla somma: 
a) della superficie dei locali aventi funzione principale nella specifica categoria e dei locali accessori a servizio 

diretto di quelli principali; 
b) della superficie dei locali accessori a servizio indiretto dei locali principali computata nella misura: del 50 per 

cento, se comunicanti con i locali di cui alla precedente lettera a); del 25 per cento se non comunicanti; 
c) della superficie dei balconi, terrazze e simili computata nella misura del 10 per cento; 
d) della superficie dell'area scoperta o a questa assimilabile, che costituisce pertinenza esclusiva della singola unita' 

immobiliare computata nella misura del 10 per cento, ovvero, per le unita' immobiliari di categoria T/1, nella misura 
del 20 per cento. 

2. Per le unita' immobiliari appartenenti alla categoria T/1, la superficie dei locali accessori a servizio diretto di 
quelli principali di cui alla lettera a) del precedente comma 1, e' computata nella misura del 50 per cento. 
 

Decreto Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 139. 
 

Regolamento recante norme per la revisione dei criteri di accatastamento dei fabbricati rurali, a 
norma dell'articolo 3, comma 156, della L. 23 dicembre 1996, n. 662. 

(G.U. 12 maggio 1998 n. 108) 

 
Articolo 1 - Norme per l'accatastamento 

 
1. Per l'accatastamento delle nuove costruzioni e delle variazioni di costruzioni preesistenti, rurali ai sensi dei 

criteri previsti dall'articolo 2, ovvero per le costruzioni già censite al catasto dei terreni, per le quali vengono meno i 
requisiti per il riconoscimento della ruralità, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 5 del decreto del Ministro 
delle finanze 2 gennaio 1998, n. 28. (1) 

[2. Per l'accatastamento delle nuove costruzioni prive dei requisiti di ruralità di cui all'articolo 2, ovvero delle 
costruzioni già censite al catasto terreni per le quali non sussistono i suddetti requisiti, si applicano le disposizioni per 
la conservazione del catasto edilizio urbano.] (2) 
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3. Ai fini inventariali, le unita' immobiliari già censite al catasto edilizio urbano non sono oggetto di variazione 
qualora vengano riconosciute rurali, ai sensi dell'articolo 2. 

4. Le costruzioni rurali costituenti unita' immobiliari destinate ad abitazione e loro pertinenze vengono censite 
autonomamente mediante l'attribuzione di classamento, sulla base dei quadri di qualificazione vigenti in ciascuna 
zona censuaria. 

5. Le costruzioni strumentali all'esercizio dell'attività agricola diverse dalle abitazioni, comprese quelle destinate ad 
attività agrituristiche, vengono censite nella categoria speciale "D/10 - fabbricati per funzioni produttive connesse 
alle attività agricole", nel caso in cui le caratteristiche di destinazione e tipologiche siano tali da non consentire, senza 
radicali trasformazioni, una destinazione diversa da quella per la quale furono originariamente costruite. 

6. Fino al 31 dicembre 2000, in deroga a quanto previsto al comma 1, per le costruzioni rurali, ai sensi dei criteri 
previsti dall'articolo 2, non denunciate al catasto terreni alla data dell'11 marzo 1998, ma preesistenti alla suddetta 
data, è consentita la presentazione delle denunce di accatastamento secondo le modalità previste dall'articolo 114 del 
regolamento per la conservazione del nuovo catasto dei terreni, approvato con regio decreto 8 dicembre 1938, n. 
2153, e dal paragrafo 184 della istruzione XIV (modificata) per la conservazione del nuovo catasto dei terreni, 
emanata con decreto ministeriale 1° marzo l949. (1) 

---------- 
 
(1) Comma sostituito dall’art. 1, DPR 30/12/99, n. 536. 
(2) Comma soppresso dall’art. 1, DPR 30/12/99, n. 536. 

 
Articolo 2 - Criteri di riconoscimento della ruralita' ai fini fiscali 

 
1. L'articolo 9, comma 3, del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, in legge 26 

febbraio 1994, n. 133, e' cosi' sostituito: 
" 3. Ai fini del riconoscimento della ruralita' degli immobili agli effetti fiscali, i fabbricati o porzioni di fabbricati 

destinati ad edilizia abitativa devono soddisfare le seguenti condizioni: 
a) il fabbricato deve essere posseduto dal soggetto titolare del diritto di proprieta' o di altro diritto reale sul 

terreno, ovvero dall'affittuario del terreno stesso o dal soggetto che ad altro titolo conduce il terreno cui l'immobile e' 
asservito o dai familiari conviventi a loro carico risultanti dalle certificazioni anagrafiche o da soggetti titolari di 
trattamenti pensionistici corrisposti a seguito di attivita' svolta in agricoltura o da coadiuvanti iscritti come tali ai fini 
previdenziali; 

b) l'immobile deve essere utilizzato quale abitazione dai soggetti di cui alla lettera a), sulla base di un titolo idoneo, 
ovvero da dipendenti esercitanti attivita' agricole nell'azienda a tempo indeterminato o a tempo determinato per un 
numero annuo di giornate lavorative superiore a cento, assunti nel rispetto della normativa in materia di 
collocamento ovvero dalle persone addette all'attivita' di alpeggio in zone di montagna; 

c) il terreno cui il fabbricato e' asservito deve avere superficie non inferiore a 10.000 metri quadrati ed essere 
censito al catasto terreni con attribuzione di reddito agrario. Qualora sul terreno siano praticate colture specializzate 
in serra o la funghicoltura o altra coltura intensiva, ovvero il terreno e' ubicato in comune considerato montano ai 
sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 gennaio 1994, n. 97, il suddetto limite viene ridotto a 3.000 metri 
quadrati; 

d) il volume di affari derivante da attivita' agricole del soggetto che conduce il fondo deve risultare superiore alla 
meta' del suo reddito complessivo, determinato senza far confluire in esso i trattamenti pensionistici corrisposti a 
seguito di attivita' svolta in agricoltura. Se il terreno e' ubicato in comune considerato montano ai sensi della citata 
legge n. 97 del 1994, il volume di affari derivante da attivita' agricole del soggetto che conduce il fondo deve risultare 
superiore ad un quarto del suo reddito complessivo, determinato secondo la disposizione del periodo precedente. Il 
volume d'affari dei soggetti che non presentano la dichiarazione ai fini dell'IVA si presume pari al limite massimo 
previsto per l'esonero dall'articolo 34 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633; 

e) i fabbricati ad uso abitativo, che hanno le caratteristiche delle unita' immobiliari urbane appartenenti alle 
categorie A/1 ed A/8, ovvero le caratteristiche di lusso previste dal decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 agosto 
1969, adottato in attuazione dell'articolo 13 della legge 2 luglio 1949, n. 408, e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 
218 del 27 agosto 1969, non possono comunque essere riconosciuti rurali. 

3-bis. Ai fini fiscali deve riconoscersi carattere rurale alle costruzioni strumentali alle attivita' agricole di cui 
all'articolo 29 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917. Deve, altresi', riconoscersi carattere rurale alle costruzioni strumentali all'attivita' agricola 
destinate alla protezione delle piante, alla conservazione dei prodotti agricoli, alla custodia delle macchine, degli 
attrezzi e delle scorte occorrenti per la coltivazione, nonche' ai fabbricati destinati all'agriturismo.". 
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Articolo 3 - Rilevanza dei criteri di accatastamento e di ruralita' 

 
1. Le disposizioni di cui al presente regolamento rilevano ai soli fini catastali e fiscali. 
 

Articolo 4 - Norma finale 
 
1. Le disposizioni del presente regolamento che fissano funzioni e competenze di organi amministrativi 

dell'amministrazione statale e degli enti locali cessano di essere efficaci, qualora incompatibili, dalla data di 
decorrenza dell'esercizio da parte delle regioni e degli enti locali delle funzioni in materia conferite in attuazione delle 
deleghe contenute nel capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59. 

 
 

Legge 8 maggio 1998 n. 146. 

Disposizioni per la semplificazione e la razionalizzazione del sistema tributario e per il 
funzionamento dell’Amministrazione finanziaria, nonché disposizioni varie di carattere 
finanziario.  

(S.O. alla G.U. 14 maggio 1998, n. 110)  
 

Articolo 3 - Disposizioni in materia di imposta comunale sugli immobili  

1. Relativamente all’imposta comunale sugli immobili dovuta per l’anno 1993, la liquidazione e la rettifica delle 
dichiarazioni, l’accertamento, la riscossione anche coattiva, l’applicazione delle sanzioni e degli interessi sono 
effettuati dai comuni ai sensi del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. Relativamente ai termini di 
liquidazione e accertamento continuano ad applicarsi le disposizioni previste per le imposte erariali sui redditi.  

2. Per l’anno 1993, gli adempimenti previsti dal terzo periodo del comma 1 dell’articolo 11 del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 504, relativi ai fabbricati di cui al comma 4 dell’articolo 5 dello stesso decreto n. 504 del 1992, 
per i quali siano disponibili le informazioni utili alla loro identificazione catastale, sono effettuati 
dall’Amministrazione finanziaria. Con decreto del Ministro delle finanze sono stabilite, sentita l’Associazione 
nazionale dei comuni italiani, le modalità per la trasmissione ai comuni dei dati riguardanti i predetti fabbricati, 
nonché di quelli concernenti le dichiarazioni presentate ed i relativi versamenti effettuati.  

3. Le somme riscosse dai comuni per effetto del comma, 1 sono di spettanza dei comuni stessi per la parte 
corrispondente all’aliquota eccedente il tre per mille. Ai rimborsi spettanti ai contribuenti provvedono i comuni 
medesimi, con diritto alla restituzione a carico dello Stato della parte corrispondente all’aliquota del quattro per mille. 
Con decreti del Ministro delle finanze, di concerto con i Ministri del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica e dell’interno, adottati ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabiliti i 
termini e le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al presente comma.  
 

Articolo 16 - Crediti tributari di modesta entità  

1. Con regolamento da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, tenuto 
conto dei costi per l’accertamento e la riscossione, sono stabiliti, per ciascun tributo erariale o locale, gli importi fino 
alla concorrenza dei quali i versamenti non sono dovuti o non sono effettuati i rimborsi. I tributi sono comunque 
dovuti o sono rimborsabili per l’intero ammontare se i relativi importi superano i predetti limiti.  

2. Con regolamento da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono 
stabiliti gli importi dei crediti, comprensivi o costituiti solo da sanzioni amministrative o interessi, accertati anche in 
via definitiva e non pagati per i quali non si fa luogo a iscrizione nei ruoli o, comunque, alla riscossione.  
 

Articolo 17 - Interessi per rapporti di credito e debito relativi a tributi locati  

1. Le disposizioni dei commi 141, primo periodo, e 142 dell’articolo 3 della legge 23 dicembre 1996, n. 662, 
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riguardanti, rispettivamente, la misura degli interessi dovuti per la riscossione e per il rimborso delle imposte erariali e 
il potere del Ministro delle finanze di variare la predetta misura, si applicano anche per i tributi dei comuni e delle 
province.  

2. Per i tributi per i quali il saggio degli interessi è calcolato in relazione al semestre compiuto, la disposizione del 
comma 1, riguardante la misura degli interessi, ha effetto a decorrere dal primo giorno successivo al compimento del 
semestre in corso alla data di entrata in vigore della presente legge.  
 

Legge 9 dicembre 1998, n. 431. 

Disciplina delle locazioni e del rilascio degli immobili adibiti ad uso abitativo.  

(S.O. alla G.U. 15 dicembre 1998, n. 292)  
 

Capo I - Locazione di immobili adibiti ad uso abitativo  

Articolo 2 - Modalità di stipula e di rinnovo dei contratti di locazione  

1. Le parti possono stipulare contratti di locazione di durata non inferiore a quattro anni, decorsi i quali i contratti 
sono rinnovati per un periodo di quattro anni, fatti salvi i casi in cui il locatore intenda adibire l’immobile agli usi o 
effettuare sullo stesso le opere di cui all’articolo 3, ovvero vendere l’immobile alle condizioni e con le modalità di cui 
al medesimo articolo 3. Alla seconda scadenza del contratto, ciascuna delle parti ha diritto di attivare la procedura per 
il rinnovo a nuove condizioni o per la rinuncia al rinnovo del contratto, comunicando la propria intenzione con 
lettera raccomandata da inviare all’altra parte almeno sei mesi prima della scadenza. La parte interpellata deve 
rispondere a mezzo lettera raccomandata entro sessanta giorni dalla data di ricezione della raccomandata di cui al 
secondo periodo. In mancanza di risposta di accordo il contratto si intenderà scaduto alla data di cessazione della 
locazione. In mancanza della comunicazione di cui al secondo periodo il contratto e’ rinnovato tacitamente alle 
medesime condizioni.  

2. Per i contratti stipulati o rinnovati ai sensi del comma 1, i contraenti possono avvalersi dell’assistenza delle 
organizzazioni della proprietà edilizia e dei conduttori.  

3. In alternativa a quanto previsto dal comma 1, le parti possono stipulare contratti di locazione, definendo il 
valore del canone, la durata del contratto, anche in relazione a quanto previsto dall’articolo 5, comma 1, nel rispetto 
comunque di quanto previsto dal comma 5 del presente articolo, ed altre condizioni contrattuali sulla base di quanto 
stabilito in appositi accordi definiti in sede locale fra le organizzazioni della proprietà edilizia e le organizzazioni dei 
conduttori maggiormente rappresentative, che provvedono alla definizione di contratti-tipo. Al fine di promuovere i 
predetti accordi, i comuni, anche in forma associata, provvedono a convocare le predette organizzazioni entro 
sessanta giorni dalla emanazione del decreto di cui al comma 2 dell’articolo 4. I medesimi accordi sono depositati, a 
cura delle organizzazioni firmatarie, presso ogni comune dell’area territoriale interessata.  

4. Per favorire la realizzazione degli accordi di cui al comma 3, i comuni possono deliberare, nel rispetto 
dell’equilibrio di bilancio, aliquote dell’imposta comunale sugli immobili (ICI) più favorevoli per i proprietari che 
concedono in locazione a titolo di abitazione principale immobili alle condizioni definite dagli accordi stessi. I 
comuni che adottano tali delibere possono derogare al limite minimo stabilito, ai fini della determinazione delle 
aliquote, dalla normativa vigente al momento in cui le delibere stesse sono assunte. I comuni di cui all’articolo 1 del 
decreto- legge 30 dicembre 1988, n. 551, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 1989, n. 61, e 
successive modificazioni, per la stessa finalità di cui al primo periodo possono derogare al limite massimo stabilito 
dalla normativa vigente in misura non superiore al 2 per mille, limitatamente agli immobili non locati per i quali non 
risultino essere stati registrati contratti di locazione da almeno due anni.  

5. I contratti di locazione stipulati ai sensi del comma 3 non possono avere durata inferiore ai tre anni, ad 
eccezione di quelli di cui all’articolo 5. Alla prima scadenza del contratto, ove le parti non concordino sul rinnovo del 
medesimo, il contratto e’ prorogato di diritto per due anni fatta salva la facoltà di disdetta da parte del locatore che 
intenda adibire l’immobile agli usi o effettuare sullo stesso le opere di cui all’articolo 3, ovvero vendere l’immobile 
alle condizioni e con le modalità di cui al medesimo articolo 3. Alla scadenza del periodo di proroga biennale 
ciascuna delle parti ha diritto di attivare la procedura per il rinnovo a nuove condizioni o per la rinuncia al rinnovo 
del contratto comunicando la propria intenzione con lettera raccomandata da inviare all’altra parte almeno sei mesi 
prima della scadenza. In mancanza della comunicazione il contratto e’ rinnovato tacitamente alle medesime 
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condizioni.  
6. I contratti di locazione stipulati prima della data di entrata in vigore della presente legge che si rinnovino 

tacitamente sono disciplinati dal comma 1 del presente articolo.  
 

Capo III - Esecuzione dei provvedimenti di rilascio degli immobili adibiti ad uso abitativo 

Articolo 7 - Condizione per la messa in esecuzione del provvedimento di rilascio dell’immobile  

1. Condizione per la messa in esecuzione del provvedimento di rilascio dell’immobile locato e’ la dimostrazione 
che il contratto di locazione e’ stato registrato, che l’immobile e’ stato denunciato ai fini dell’applicazione dell’ICI e 
che il reddito derivante dall’immobile medesimo e’ stato dichiarato ai fini dell’applicazione delle imposte sui redditi. 
Ai fini della predetta dimostrazione, nel precetto di cui all’articolo 480 del codice di procedura civile devono essere 
indicati gli estremi di registrazione del contratto di locazione, gli estremi dell’ultima denuncia dell’unità immobiliare 
alla quale il contratto si riferisce ai fini dell’applicazione dell’ICI, gli estremi dell’ultima dichiarazione dei redditi nella 
quale il reddito derivante dal contratto e’ stato dichiarato nonché gli estremi delle ricevute di versamento dell’ICI 
relative all’anno precedente a quello di competenza.  

 

Capo IV - Misure di sostegno al mercato delle locazioni  

 
Articolo 8 - Agevolazioni fiscali  

1. Nei comuni di cui all’articolo 1 del decreto-legge 30 dicembre 1988, n. 551, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 21 febbraio 1989, n. 61, e successive modificazioni, il reddito imponibile derivante al proprietario dai contratti 
stipulati o rinnovati ai sensi del comma 3 dell’articolo 2 a seguito di accordo definito in sede locale e nel rispetto dei 
criteri indicati dal decreto di cui al comma 2 dell’articolo 4, ovvero nel rispetto delle condizioni fissate dal decreto di 
cui al comma 3 del medesimo articolo 4, determinato ai sensi dell’articolo 34 del testo unico delle imposte sui redditi, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, e’ 
ulteriormente ridotto del 30 per cento. Per i suddetti contratti il corrispettivo annuo ai fini della determinazione della 
base imponibile per l’applicazione dell’imposta proporzionale di registro e’ assunto nella misura minima del 70 per 
cento.  

2. Il locatore, per usufruire dei benefici di cui al comma 1, deve indicare nella dichiarazione dei redditi gli estremi 
di registrazione del contratto di locazione nonché quelli della denuncia dell’immobile ai fini dell’applicazione dell’ICI.  

3. Le agevolazioni di cui al presente articolo non si applicano ai contratti di locazione volti a soddisfare esigenze 
abitative di natura transitoria, fatta eccezione per i contratti di cui al comma 2 dell’articolo 5 e per i contratti di cui al 
comma 3 dell’articolo 1.  

4. Il Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE), su proposta del Ministro dei lavori 
pubblici, di intesa con i Ministri dell’interno e di grazia e giustizia, provvede, ogni ventiquattro mesi, 
all’aggiornamento dell’elenco dei comuni di cui al comma 1, anche articolando ed ampliando i criteri previsti 
dall’articolo 1 del decreto-legge 29 ottobre 1986, n. 708, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 dicembre 1986, 
n. 899. La proposta del Ministro dei lavori pubblici e’ formulata avuto riguardo alle risultanze dell’attività 
dell’Osservatorio della condizione abitativa di cui all’articolo 12. Qualora le determinazioni del CIPE comportino un 
aumento del numero dei beneficiari dell’agevolazione fiscale prevista dal comma 1, e’ corrispondentemente 
aumentata, con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, la percentuale di determinazione della base imponibile prevista dal medesimo comma. 
Tale aumento non si applica ai contratti stipulati prima della data di entrata in vigore del predetto decreto del 
Ministro delle finanze.  

5. Al comma 1 dell’articolo 23 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: “I redditi derivanti da contratti di 
locazione di immobili ad uso abitativo, se non percepiti, non concorrono a formare il reddito dal momento della 
conclusione del procedimento giurisdizionale di convalida di sfratto per morosità del conduttore. Per le imposte 
versate sui canoni venuti a scadenza e non percepiti come da accertamento avvenuto nell’ambito del procedimento 
giurisdizionale di convalida di sfratto per morosità e’ riconosciuto un credito di imposta di pari ammontare”.  

6. Per l’attuazione dei commi da 1 a 4 e’ autorizzata la spesa di lire 4 miliardi per l’anno 1999, di lire 157,5 miliardi 
per l’anno 2000, di lire 247,5 miliardi per l’anno 2001, di lire 337,5 miliardi per l’anno 2002, di lire 427,5 miliardi per 
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l’anno 2003 e di lire 360 miliardi a decorrere dall’anno 2004.  
7. Per l’attuazione del comma 5 e’ autorizzata la spesa di lire 94 miliardi per l’anno 2000 e di lire 60 miliardi a 

decorrere dall’anno 2001.  
 
 
 

Legge 23 dicembre 1998, n. 448. 

Misure di finanza pubblica per la stabilizzazione e lo sviluppo.  

(S.O. alla G.U. 29 dicembre 1998, n. 302)  
 

TITOLO II - Disposizioni in materia di spesa Capo II - Federalismo fiscale e patto di stabilità 
interno  

Articolo 31 - Norme particolari per gli enti locali  
 
(Omissis) 
6. Relativamente all’imposta comunale sugli immobili dovuta per l’anno 1993, sono fissati al 31 dicembre 1999 i 

termini per la notifica degli avvisi di liquidazione sulla base delle dichiarazioni e degli avvisi di accertamento in 
rettifica o d’ufficio. Alla stessa data sono fissati i termini per la notifica:  

a) degli avvisi di liquidazione sulla base delle dichiarazioni, relativamente all’imposta comunale sugli immobili 
dovuta per gli anni 1994, 1995 e 1996; b) degli avvisi di accertamento in rettifica, relativamente all’imposta comunale 
sugli immobili dovuta per gli anni 1994 e 1995; c) degli atti di contestazione delle violazioni non collegate 
all’ammontare dell’imposta, commesse negli anni dal 1993 al 1996.  

(Omissis) 
 

 
 

Legge 15 maggio 1997, n. 127. 

Misure urgenti per lo snellimento dell'attività amministrativa e dei procedimenti di decisione e 
di controllo. 

(S.O. alla G.U. 17 maggio 1997, n. 113) 
 

Articolo 17 - Ulteriori disposizioni in materia di semplificazione dell'attività amministrativa e di 
snellimento dei procedimenti di decisione e di controllo 

 
(Omissis) 
87. Con decreto del Presidente della Repubblica da emanarsi, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 

agosto 1988, n. 400, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, previo parere della 
Conferenza dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, nonché delle associazioni 
nazionali delle autonomie locali, è disciplinata la procedura per consentire alle regioni e agli enti locali e ai loro 
consorzi di ricorrere a modalità di riscossione dei tributi nonché di sanzioni o prestazioni di natura pecuniaria in 
forma diretta, anche mediante strumenti elettronici o informatici, ovvero tramite il sistema bancario e postale. 

88. Con proprio regolamento le regioni e gli enti locali potranno altresì stabilire limiti di esenzione per versamenti 
e rimborsi di importi valutati di modica entità e dovuti all'ente interessato. 
(Omissis) 
 
 

Decreto Legge 29 settembre 1997, n. 328, convertito in legge 29 dicembre 1997, n. 410.  
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Disposizioni tributarie urgenti.  

(G.U. 30 settembre 1997, n. 228)  
 

Articolo 6 ter - Termini per la notifica degli avvisi di liquidazione relativi all’imposta comunale 
sugli immobili  

1. Relativamente all’imposta comunale sugli immobili dovuta per gli anni 1994 e 1995, nonché a quella dovuta per 
l’anno 1993 nei comuni compresi nei territori delle province autonome di Trento e di Bolzano, i termini per la 
notifica degli avvisi di liquidazione sulla base delle dichiarazioni e dei provvedimenti di irrogazione di sanzioni per 
infrazioni di carattere formale sono fissati al 31 dicembre 1998.  

 
 

Decreto Legislativo 15dicembre 1997, n. 446. 

Istituzione dell’imposta regionale sulle attività produttive, revisione degli scaglioni, delle 
aliquote e delle detrazioni dell’Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, 
nonché riordino della disciplina dei tributi locali.  

(G.U. 23 dicembre 1997, n. 298)  
 

TITOLO III - Riordino della disciplina dei tributi locali  

Articolo 52 - Potestà regolamentare generale delle provincie e dei comuni  

1. Le province ed i comuni possono disciplinare con regolamento le proprie entrate, anche tributarie, salvo per 
quanto attiene alla individuazione e definizione delle fattispecie imponibili, dei soggetti passivi e della aliquota 
massima dei singoli tributi, nel rispetto delle esigenze di semplificazione degli adempimenti dei contribuenti. Per 
quanto non regolamentato si applicano le disposizioni di legge vigenti.  

2. I regolamenti sono approvati con deliberazione del comune e della provincia non oltre il termine di 
approvazione del bilancio di previsione e non hanno effetto prima del 1° gennaio dell’anno successivo. I regolamenti 
sulle entrate tributarie sono comunicati, unitamente alla relativa delibera comunale o provinciale al Ministero delle 
finanze, entro trenta giorni dalla data in cui sono divenuti esecutivi e sono resi pubblici mediante avviso sulla 
Gazzetta Ufficiale. Con decreto dei Ministri delle finanze e della giustizia è definito il modello al quale i comuni 
devono attenersi per la trasmissione, anche in via telematica, dei dati occorrenti alla pubblicazione, per estratto, nella 
Gazzetta Ufficiale dei regolamenti sulle entrate tributarie, nonché di ogni altra deliberazione concernente le variazioni 
delle aliquote e delle tariffe di tributi.(2)  

3. Nelle province autonome di Trento e Bolzano, i regolamenti sulle entrate tributarie sono adottati in conformità 
alle disposizioni dello statuto e delle relative norme di attuazione.  

4. Il Ministero delle finanze può impugnare i regolamenti per vizi di legittimità avanti gli organi di giustizia 
amministrativa. (2)  

5. I regolamenti, per quanto attiene all’accertamento e alla riscossione dei tributi e delle altre entrate, sono 
informati ai seguenti criteri: a) l’accertamento dei tributi può essere effettuato dall’ente locale anche nelle forme 
associate previste negli articoli 24, 25, 26 e 28 della legge 8 giugno 1990, n. 142;  

b) qualora sia deliberato di affidare a terzi, anche disgiuntamente, la liquidazione, l’accertamento e la riscossione 
dei tributi e di tutte le altre entrate, le relative attività sono affidate: 1) mediante convenzione alle aziende speciali di 
cui all’articolo 22, comma 3, lettera c), della legge 8 giugno 1990, n. 142, è, nel rispetto delle procedure vigenti in 
materia di affidamento della gestione dei servizi pubblici locali, alle società per azioni o a responsabilità limitata a 
prevalente capitale pubblico locale previste dall’articolo 22, comma 3, lettera e), della citata legge n. 142 del 1990, i 
cui soci privati siano prescelti tra i soggetti iscritti all’albo di cui all’articolo 53 oppure siano già costituite prima della 
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data di entrata in vigore del decreto, concernente l’albo dei soggetti privati abilitati ad effettuare attività di 
liquidazione, accertamento e riscossione dei tributi, di cui al comma 3 del medesimo articolo 53; 2) nel rispetto delle 
procedure vigenti in materia di affidamento della gestione dei servizi pubblici locali, alle società miste, per la gestione 
presso altri comuni, ai concessionari di cui al D.P.R. 28 gennaio 1988, n. 43, a prescindere dagli ambiti territoriali per 
i quali sono titolari della concessione del servizio nazionale di riscossione, ai soggetti iscritti nell’albo di cui al 
predetto articolo 53, fatta salva la facoltà del rinnovo dei contratti fino alla revisione del sistema delle concessioni di 
cui al decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, previa verifica della sussistenza di ragioni di convenienza e di 
pubblico interesse;  

c) l’affidamento di cui alla precedente lettera b) non deve comportare oneri aggiuntivi per il contribuente; d) il 
visto di esecutività sui ruoli per la riscossione dei tributi e delle altre entrate è apposto, in ogni caso, dal funzionario 
designato quale responsabile della relativa gestione. (1)  

6. La riscossione coattiva dei tributi e delle altre entrate di spettanza delle province e dei comuni viene effettuata 
con la procedura di cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, se affidata ai 
concessionari del servizio di riscossione di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43, 
ovvero con quella indicata dal regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, se svolta in proprio dall’ente locale o affidata agli 
altri soggetti menzionati alla lettera b) del comma 4.  

7. []. (3)  
 

Articolo 58 - Modifiche alla disciplina dell’imposta comunale sugli immobili  

 
1. Nel capo I del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, concernente l’imposta comunale sugli immobili, 

sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) l’articolo 3 è sostituito dal seguente: “Art. 3 - (Soggetti passivi) - 1. Soggetti passivi dell’imposta sono il 

proprietario di immobili di cui al comma 2 dell’articolo 1, ovvero il titolare di diritto reale di usufrutto, uso, 
abitazione, enfiteusi, superficie, sugli stessi, anche se non residenti nel territorio dello Stato o se non hanno ivi la sede 
legale o amministrativa o non vi esercitano l’attività.   

2. Per gli immobili concessi in locazione finanziaria, soggetto passivo è il locatario. In caso di fabbricati di cui 
all’articolo 5, comma 3, il locatario assume la qualità di soggetto passivo a decorrere dal primo gennaio dell’anno 
successivo a quello nel corso del quale è stato stipulato il contratto di locazione finanziaria.”.  

b) nel comma 2 dell’articolo 5, relativo alla base imponibile, l’ultimo periodo è soppresso e nel comma 3 del 
medesimo articolo, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: “In caso di locazione finanziaria il locatore o il locatario 
possono esperire la procedura di cui al regolamento adottato con decreto del Ministro delle finanze del 19 aprile 
1994, n. 701, con conseguente determinazione del valore del fabbricato sulla base della rendita proposta, a decorrere 
dal primo gennaio dell’anno successivo a quello nel corso del quale tale rendita è stata annotata negli atti catastali, ed 
estensione della procedura prevista nel terzo periodo del comma 1 dell’articolo 11; in mancanza di rendita proposta il 
valore è determinato sulla base delle scritture contabili del locatore, il quale è obbligato a fornire tempestivamente al 
locatario tutti i dati necessari per il calcolo”.   

c) nel comma 1 dell’articolo 13, concernente i rimborsi dell’imposta, l’ultimo periodo è soppresso.  
2. Agli effetti dell’applicazione dell’articolo 9 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, relativo alle 

modalità di applicazione dell’imposta ai terreni agricoli, si considerano coltivatori diretti od imprenditori agricoli a 
titolo principale le persone fisiche iscritte negli appositi elenchi comunali previsti dall’articolo 11 della legge 9 gennaio 
1963, n. 9, e soggette al corrispondente obbligo dell’assicurazione per invalidità, vecchiaia e malattia; la cancellazione 
dai predetti elenchi ha effetto a decorrere dal primo gennaio dell’anno successivo.  

3. Limitatamente all’unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo, la detrazione di cui 
all’articolo 8, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, come sostituito dall’articolo 3, comma 55, 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, può essere stabilita in misura superiore a lire 500.000 e fino a concorrenza 
dell’imposta dovuta per la predetta unità. In tal caso il comune che ha adottato detta deliberazione non può stabilire 
una aliquota superiore a quella ordinaria per le unità immobiliari tenute a disposizione del contribuente.   

4.[]. (4)  
 

Articolo 59 - Potestà regolamentare in materia di imposta comunale sugli immobili  

1. Con regolamento adottato a norma dell’articolo 52, i comuni possono:  



 83

a) stabilire ulteriori condizioni ai fini dell’applicazione delle disposizioni del secondo periodo della lettera b) del 
comma 1 dell’articolo 2 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, riguardante i terreni considerati non 
fabbricabili, anche con riferimento alla quantità e qualità di lavoro effettivamente dedicato all’attività agricola da parte 
dei soggetti di cui al comma 2 dell’articolo 58 e del proprio nucleo familiare;  

b) disporre l’esenzione per gli immobili posseduti dallo Stato, dalle regioni, dalle provincie, dagli altri comuni, 
dalle comunità montane, dai consorzi fra detti enti, dalle aziende unità sanitarie locali, non destinati esclusivamente ai 
compiti istituzionali;  

c) stabilire che l’esenzione di cui all’articolo 7, comma 1, lettera i), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 
504, concernente gli immobili utilizzati da enti non commerciali, si applica soltanto ai fabbricati ed a condizione che 
gli stessi, oltre che utilizzati, siano anche posseduti dall’ente non commerciale utilizzatore;  

d) considerare parti integranti dell’abitazione principale le sue pertinenze, ancorché distintamente iscritte in 
catasto;  

e) considerare abitazioni principali, con conseguente applicazione dell’aliquota ridotta od anche della detrazione 
per queste previste, quelle concesse in uso gratuito a parenti in linea retta o collaterale, stabilendo il grado di 
parentela;  

f) prevedere il diritto al rimborso dell’imposta pagata per le aree successivamente divenute inedificabili, 
stabilendone termini, limiti temporali e condizioni, avuto anche riguardo alle modalità ed alla frequenza delle varianti 
apportate agli strumenti urbanistici;  

g) determinare periodicamente e per zone omogenee i valori venali in comune commercio delle aree fabbricabili, 
al fine della limitazione del potere di accertamento del comune qualora l’imposta sia stata versata sulla base di un 
valore non inferiore a quello predeterminato, secondo criteri improntati al perseguimento dello scopo di ridurre al 
massimo l’insorgenza di contenzioso;  

h) disciplinare le caratteristiche di fatiscenza sopravvenuta del fabbricato, non superabile con interventi di 
manutenzione, agli effetti dell’applicazione della riduzione alla metà dell’imposta prevista nell’articolo 8, comma 1, 
del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, come sostituito dall’articolo 3, comma 55, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662;  

i) stabilire che si considerano regolarmente eseguiti i versamenti effettuati da un contitolare anche per conto degli 
altri;  

l) semplificare e razionalizzare il procedimento di accertamento anche al fine di ridurre gli adempimenti dei 
contribuenti e potenziare l’attività di controllo sostanziale, secondo i seguenti criteri direttivi:  

1) eliminazione delle operazioni di controllo formale sulla base dei dati ed elementi dichiarati, con conseguente 
soppressione dell’obbligo di presentazione della dichiarazione o denuncia, ed introduzione dell’obbligo della 
comunicazione, da parte del contribuente al comune competente, entro un termine prestabilito dal comune stesso, 
degli acquisti, cessazioni o modificazioni di soggettività passiva, con la sola individuazione dell’unità immobiliare 
interessata;  

2) attribuzione alla giunta comunale del compito di decidere le azioni di controllo;  
3) determinazione di un termine di decadenza, comunque non oltre il 31 dicembre del quinto anno successivo a 

quello cui si riferisce l’imposizione, entro il quale deve essere notificato al contribuente, anche a mezzo posta 
mediante raccomandata con avviso di ricevimento, il motivato avviso di accertamento per omesso, parziale o tardivo 
versamento con la liquidazione dell’imposta o maggiore imposta dovuta, delle sanzioni e degli interessi;  

4) previsione di una sanzione, comunque non inferiore a lire 200.000 né superiore a lire 1.000.000 per ciascuna 
unità immobiliare, per la omessa comunicazione di cui al numero 1);  

5) potenziamento dell’attività di controllo mediante collegamenti con i sistemi informativi immobiliari del 
Ministero delle finanze e con altre banche dati rilevanti per la lotta all’evasione;  

m) introdurre l’istituto dell’accertamento con adesione del contribuente, sulla base dei criteri stabiliti dal decreto 
legislativo 19 giugno 1997, n. 218;   

n) razionalizzare le modalità di esecuzione dei versamenti, sia in autotassazione che a seguito di accertamenti, 
prevedendo, in aggiunta o in sostituzione del pagamento tramite il concessionario della riscossione, il versamento sul 
conto corrente postale intestato alla tesoreria del comune e quello direttamente presso la tesoreria medesima, nonché 
il pagamento tramite sistema bancario;  

o) stabilire differimenti di termini per i versamenti, per situazioni particolari;  
p) prevedere che ai fini del potenziamento degli uffici tributari del comune, ai sensi dell’articolo 3, comma 57, 

della legge 23 dicembre 1996, n. 662, possono essere attribuiti compensi incentivanti al personale addetto.   
2. Se sono adottate norme regolamentari nella materia di cui alla lettera l) del comma 1, nel territorio del comune 

non operano, per gli anni di vigenza del regolamento, le disposizioni di cui agli articoli 10, commi 4 e 5, primo 
periodo, 11, commi 1 e 2, 14, comma 2, e 16, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504.  
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3. Nelle disposizioni regolamentari di cui alla lettera l) del comma 1 può essere stabilita per anni pregressi la 
eliminazione delle operazioni di liquidazione sulla base delle dichiarazioni ovvero la loro effettuazione secondo criteri 
selettivi.  
--------- 
 
(1) Comma da ultimo modificato dall’art. 23 novies DL 24 dicembre 2003, n. 355, convertito con modificazioni dalla legge 27 febbraio 
2004, n. 47.  
(2) Comma modificato dall’art. 1, d.lgs. 30 dicembre 1999, n. 506.  
(3) Comma abrogato dall’art. 10, L. 28 dicembre 2001, n. 448.  
(4) Comma abrogato dall’art. 1, d.lgs. 30 dicembre 1999, n. 506.  
 
 

Legge 27 dicembre 1997 n. 449. 

Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica.  

(S.O. alla G.U. 30 dicembre 1997, n. 302)  
 

TITOLO I - Disposizioni in materia di entrata Capo I - Incentivi allo sviluppo e sostegno alle categorie 
svantaggiate  

Articolo 1 - Disposizioni tributarie concernenti interventi di recupero del patrimonio edilizio  

1. Ai fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, si detrae dall’imposta lorda, fino alla concorrenza del suo 
ammontare, una quota delle spese sostenute sino ad un importo massimo delle stesse di lire 150 milioni ed 
effettivamente rimaste a carico, per la realizzazione degli interventi di cui alle lettere a), b), c) e d) dell’articolo 31 
della legge 5 agosto 1978, n. 457, sulle parti comuni di edificio residenziale di cui all’articolo 1117, n. 1), del codice 
civile, nonché per la realizzazione degli interventi di cui alle lettere b), c) e d) dell’articolo 31 della legge 5 agosto 
1978, n. 457, effettuati sulle singole unità immobiliari residenziali di qualsiasi categoria catastale, anche rurali, 
possedute o detenute e sulle loro pertinenze. Tra le spese sostenute sono comprese quelle di progettazione e per 
prestazioni professionali connesse all’esecuzione delle opere edilizie e alla messa a norma degli edifici ai sensi della 
legge 5 marzo 1990, n. 46, per quanto riguarda gli impianti elettrici, e delle norme UNI-CIG, di cui alla legge 6 
dicembre 1971, n. 1083, per gli impianti a metano. La stessa detrazione, con le medesime condizioni e i medesimi 
limiti, spetta per gli interventi relativi alla realizzazione di autorimesse o posti auto pertinenziali anche a proprietà 
comune, alla eliminazione delle barriere architettoniche, alla realizzazione di opere finalizzate alla cablatura degli 
edifici, al contenimento dell’inquinamento acustico, al conseguimento di risparmi energetici con particolare riguardo 
all’installazione di impianti basati sull’impiego delle fonti rinnovabili di energia, nonché all’adozione di misure 
antisismiche con particolare riguardo all’esecuzione di opere per la messa in sicurezza statica, in particolare sulle parti 
strutturali. Gli interventi relativi all’adozione di misure antisismiche e all’esecuzione di opere per la messa in sicurezza 
statica devono essere realizzati sulle parti strutturali degli edifici o complessi di edifici collegati strutturalmente e 
comprendere interi edifici e, ove riguardino i centri storici, devono essere eseguiti sulla base di progetti unitari e non 
su singole unità immobiliari. Gli effetti derivanti dalle disposizioni di cui al presente comma sono cumulabili con le 
agevolazioni già previste sugli immobili oggetto di vincolo ai sensi della legge 1 giugno 1939, n. 1089, e successive 
modificazioni, ridotte nella misura del 50 per cento.  

1-bis. La detrazione compete, altresì, per le spese sostenuto per la redazione della documentazione obbligatoria 
atta a comprovare la sicurezza statica del patrimonio edilizio nonché per la realizzazione degli interventi necessari al 
rilascio della suddetta documentazione;  

2. La detrazione stabilita al comma 1 e’ ripartita in quote costanti nell’anno in cui sono state sostenute le spese e 
nei quattro periodi d’imposta successivi. E’ consentito, alternativamente, di ripartire la predetta detrazione in dieci 
quote annuali costanti e di pari importo.  

3. Con decreto del Ministro delle finanze di concerto con il Ministro dei lavori pubblici, da emanare entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, sono stabilite le modalità di attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 nonché le procedure di 
controllo, da effettuare anche mediante l’intervento di banche, in funzione del contenimento del fenomeno 
dell’evasione fiscale e contributiva, ovvero mediante l’intervento delle aziende unità sanitarie locali, in funzione 



 85

dell’osservanza delle norme in materia di tutela della salute e della sicurezza sul luogo di lavoro e nei cantieri, previste 
dai decreti legislativi 19 settembre 1994, n. 626, e 14 agosto 1996, n. 494, e successive modificazioni ed integrazioni, 
prevedendosi in tali ipotesi specifiche cause di decadenza dal diritto alla detrazione. Le detrazioni di cui al presente 
articolo sono ammesse per edifici censiti all’ufficio del catasto o di cui sia stato richiesto l’accatastamento e di cui 
risulti pagata l’imposta comunale sugli immobili (ICI) per gli anni a decorrere dal 1997, se dovuta.  

4. In relazione agli interventi di cui ai commi 1, 2 e 3 i comuni possono deliberare l’esonero dal pagamento della 
tassa per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche.  

5. I comuni possono fissare aliquote agevolate dell’ICI anche inferiori al 4 per mille, a favore di proprietari che 
eseguano interventi volti al recupero di unità immobiliari inagibili o inabitabili o interventi finalizzati al recupero di 
immobili di interesse artistico o architettonico localizzati nei centri storici, ovvero volti alla realizzazione di 
autorimesse o posti auto anche pertinenziali oppure all’utilizzo di sottotetti. L’aliquota agevolata e’ applicata 
limitatamente alle unità immobiliari oggetto di detti interventi e per la durata di tre anni dall’inizio dei lavori.  

6. La detrazione compete, per le spese sostenute nel periodo d’imposta in corso alla data del 1° gennaio 1998 e in 
quello successivo, per una quota pari al 41 per cento delle stesse e, per quelle sostenute nel periodo d’imposta in 
corso alla data del 1° gennaio 2000, per una quota pari al 36 per cento.  

7. In caso di vendita dell’unità immobiliare sulla quale sono stati realizzati gli interventi di cui al comma 1 le 
detrazioni previste dai precedenti commi non utilizzate in tutto o in parte dal venditore spettano per i rimanenti 
periodi di imposta di cui al comma 2 all’acquirente persona fisica dell’unità immobiliare.  

8. I fondi di cui all’articolo 2, comma 63, lettera c), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, vengono destinati ad 
incrementare le risorse di cui alla lettera b) del citato comma 63 e utilizzati per lo stesso impiego e con le stesse 
modalità di cui alla medesima lettera b).  

9. I commi 40, 41 e 42 dell’articolo 2 della legge 23 dicembre 1996, n. 662, sono sostituiti dai seguenti:  
“40. Per i soggetti o i loro aventi causa che hanno presentato domanda di concessione o di autorizzazione edilizia 

in sanatoria ai sensi del capo IV della legge 28 febbraio 1985, n. 47, e successive modificazioni, e dell’articolo 39 della 
legge 23 dicembre 1994, n. 724, e successive modificazioni, il mancato pagamento del triplo della differenza tra la 
somma dovuta e quella versata nel termine previsto dall’articolo 39, comma 6, della legge n. 724 del 1994, e 
successive modificazioni, o il mancato pagamento dell’oblazione nei termini previsti dall’articolo 39, comma 5, della 
medesima legge n. 724 del 1994, e successive modificazioni, comporta l’applicazione dell’interesse legale annuo sulle 
somme dovute, da corrispondere entro sessanta giorni dalla data di notifica da parte dei comuni dell’obbligo di 
pagamento.  

41. E’ ammesso il versamento della somma di cui al comma 40 in un massimo di cinque rate trimestrali di pari 
importo. In tal caso, gli interessati fanno pervenire al comune, entro trenta giorni dalla data di notifica dell’obbligo di 
pagamento, il prospetto delle rate in scadenza, comprensive degli interessi maturati dal pagamento della prima rata 
allegando l’attestazione del versamento della prima rata medesima.  

42. Nei casi di cui al comma 40, il rilascio della concessione o dell’autorizzazione in sanatoria e subordinato 
all’avvenuto pagamento dell’intera oblazione, degli oneri concessori, ove dovuti, e degli interessi, fermo restando 
quanto previsto dall’articolo 38 della citata legge n. 47 del 1985, e successive modificazioni”.  

10. L’articolo 32 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, e successive modificazioni, deve intendersi nel senso che 
l’amministrazione preposta alla tutela del vincolo, ai fini dell’espressione del parere di propria competenza, deve 
attenersi esclusivamente alla valutazione della compatibilità con lo stato dei luoghi degli interventi per i quali e’ 
richiesta la sanatoria, in relazione alle specifiche competenze dell’amministrazione stessa.  

11. Nella tabella A, parte III (Beni e servizi soggetti all’aliquota del 10 per cento), allegata al decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, dopo il numero 127-undecies) e’ inserito il 
seguente:  

“127-duodecies) prestazioni di servizi aventi ad oggetto la realizzazione di interventi di manutenzione 
straordinaria di cui all’articolo 31, primo comma, lettera b), della legge 5 agosto 1978, n. 457, agli edifici di edilizia 
residenziale pubblica;”. 

 

TITOLO II - Disposizioni in materia di spesa  
Capo III - Finanza decentrata  

Articolo 50 - Disposizioni in materia di accertamento e definizione dei tributi locali  

1. Nell’esercizio della potestà regolamentare prevista in materia di disciplina delle proprie entrate, anche tributarie, 
le province ed i comuni possono prevedere specifiche disposizioni volte a semplificare e razionalizzare il 
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procedimento di accertamento, anche al fine di ridurre gli adempimenti dei contribuenti e potenziare l’attività di 
controllo sostanziale, introducendo l’istituto dell’accertamento con adesione del contribuente, sulla base dei criteri 
stabiliti dal decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, nonché la possibilità di riduzione delle sanzioni in conformità 
con i principi desumibili dall’articolo 3, comma 133, lettera b, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, in quanto 
compatibili.  
 
 

Decreto Legge 8 agosto 1996, n. 437, convertito in legge 24 ottobre.1996, n. 556. 
Disposizioni urgenti in materia di imposizione diretta ed indiretta, di funzionalità 

dell’Amministrazione finanziaria, di gestioni fuori bilancio, di fondi previdenziali e di contenzioso 
tributario. 

(G.U. 26 agosto 1996, n. 199)  

Capo I - Disposizioni in materia di imposizione diretta ed indiretta Articolo 4 - Disposizioni in 
materia di ICI  

Articolo 4 - Disposizioni in materia di ICI 
 

1. Ai fini dell’imposta comunale sugli immobili, i comuni possono deliberare, ai sensi dell’articolo 6 del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, una aliquota ridotta, comunque non inferiore al 4 per mille, in favore delle 
persone fisiche soggetti passivi e dei soci di cooperative edilizie a proprietà indivisa, residenti nel comune, per l’unità 
immobiliari direttamente adibita ad abitazione principale, nonché per quelle locate con contratto registrato ad un 
soggetto che le utilizzi come abitazione principale, a condizione che il gettito complessivo previsto sia almeno pari 
all’ultimo gettito annuale realizzato.   

2. All’articolo 9-bis, comma 2, del decreto-legge 23 febbraio 1995, n. 41, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 marzo 1995, n. 85, le parole: “31 maggio 1995” sono sostituite dalle seguenti: “1 gennaio 1995”.  

3. Il termine per il versamento dell’imposta comunale sugli immobili dovuta per l’anno 1995 dai soggetti non 
residenti nel territorio dello Stato è fissato al 30 dicembre 1995. Restano, comunque, fermi i maggiori differimenti di 
termini previsti da norme speciali.  

4. Per i comuni compresi nei territori delle province autonome di Trento e di Bolzano, i termini previsti 
dall’articolo 11, commi 1 e 2, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, per la notifica degli avvisi di 
liquidazione e di accertamento in rettifica, relativi all’imposta comunale sugli immobili dovuta per l’anno 1993, sono 
prorogati di due anni.  
 
 

Legge 23 dicembre 1996, n. 662. 

Misure di razionalizzazione della finanza pubblica.  

(S.O. alla G.U. 28 dicembre 1996, n. 303)  
 

Articolo 1 - Misure in materia di sanità, pubblico impiego, istruzione, finanza regionale e locale 
previdenza e assistenza  

157. Sono esonerati dall’applicazione obbligatoria degli aumenti delle aliquote massime di imposte e tasse 
comunali, come rideterminate dalla presente legge, gli enti locali dissestati che presentino consuntivi in attivo, per 
due esercizi finanziari consecutivi, della gestione riequilibrata.  

Articolo 3 - Disposizioni in materia di entrata  
(Omissis) 
48. Fino alla data di entrata in vigore delle nuove tariffe d’estimo le vigenti rendite catastali urbane sono rivalutate 

del 5 per cento ai fini dell’applicazione dell’imposta comunale sugli immobili e di ogni altra imposta.  
51. Fino alla data di entrata in vigore delle nuove tariffe d’estimo ai fini dei tributi diversi da quelli indicati nel 
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comma 50 i redditi dominicali sono rivalutati del 25 per cento. L’incremento si applica sull’importo posto a base della 
rivalutazione operata ai sensi dell’articolo 31, comma 1, della legge 23 dicembre 1994, n. 724.  

(Omissis) 
52. Le disposizioni dei commi da 48 a 51 si applicano: a) per quanto riguarda le imposte sui redditi e l’imposta 

comunale sugli immobili a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso alla data del 31 dicembre 
1996;  

b) per quanto riguarda le altre imposte, agli atti pubblici formati, agli atti giudiziari pubblicati o emanati, alle 
scritture private autenticate e a quelle non autenticate presentate per la registrazione, alle successioni apertesi e alle 
donazioni a decorrere dal 1° gennaio 1997.  

(Omissis) 
54. Per l’anno 1997, la delibera di cui al comma 1 dell’articolo 6 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, 

come sostituito dal comma 53, deve essere adottata entro il 15 aprile 1997.  
(Omissis) 
56. I comuni possono considerare direttamente adibita ad abitazione principale l’unità immobiliare posseduta a 

titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a 
seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata.  

57. Una percentuale del gettito dell’imposta comunale sugli immobili può essere destinata al potenziamento degli 
uffici tributari del comune. I dati fiscali a disposizione del comune sono ordinati secondo procedure informatiche, 
stabilite con decreto del Ministro delle finanze, allo scopo di effettuare controlli incrociati coordinati con le strutture 
dell’amministrazione finanziaria.  

58. Gli uffici tributari dei comuni partecipano alla ordinaria attività di accertamento fiscale in collaborazione con 
le strutture dell’amministrazione finanziaria. Partecipano altresì all’elaborazione dei dati fiscali risultanti da operazioni 
di verifica. Il comune chiede all’ufficio tecnico erariale la classificazione di immobili il cui classamento risulti non 
aggiornato ovvero palesemente non congruo rispetto a fabbricati similari e aventi medesime caratteristiche. L’ufficio 
tecnico erariale procede prioritariamente alle operazioni di verifica degli immobili segnalati dal comune.  

59. I termini previsti dall’articolo 11, commi 1 e 2, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, per la notifica 
degli avvisi di liquidazione e di accertamento in rettifica, relativi all’imposta comunale sugli immobili dovuta per 
l’anno 1994, sono prorogati di un anno.   

(Omissis) 
149. La revisione della disciplina dei tributi locali di cui al comma 143, lettera e), è informata ai seguenti princìpi e 

criteri direttivi: 
a) attribuzione ai comuni e alle province del potere di disciplinare con regolamenti tutte le fonti delle entrate 

locali, compresi i procedimenti di accertamento e di riscossione, nel rispetto dell'articolo 23 della Costituzione, per 
quanto attiene alle fattispecie imponibili, ai soggetti passivi e all'aliquota massima, nonché alle esigenze di 
semplificazione degli adempimenti dei contribuenti; 

b) attribuzione al Ministero delle finanze del potere di impugnare avanti agli organi di giustizia amministrativa per 
vizi di legittimità i regolamenti di cui alla lettera a) entro sessanta giorni dalla loro comunicazione allo stesso 
Ministero; 

c) previsione dell'approvazione, da parte delle province e dei comuni, delle tariffe e dei prezzi pubblici 
contestualmente all'approvazione del bilancio di previsione; 

d) attribuzione alle province della facoltà di istituire un'imposta provinciale di trascrizione, iscrizione e 
annotazione dei veicoli al pubblico registro automobilistico secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi: 

1) determinazione di una tariffa base nazionale per tipo e potenza dei veicoli in misura tale da garantire il 
complessivo gettito dell'imposta erariale di trascrizione, iscrizione e annotazione dei veicoli al pubblico registro 
automobilistico e della relativa addizionale provinciale; 

2) attribuzione alle province del potere di deliberare aumenti della tariffa base fino a un massimo del 20 per cento; 
3) []; 
e) attribuzione alle province del gettito dell'imposta sulle assicurazioni per la responsabilità civile riguardante i 

veicoli immatricolati nelle province medesime; 
f) integrazione della disciplina legislativa riguardante l'imposta comunale sugli immobili, istituita con decreto 

legislativo 30 dicembre 1992, n. 504: 
1) stabilendo, ai fini degli articoli 1 e 3 del predetto decreto legislativo n. 504 del 1992, che presupposto 

dell'imposta è la proprietà o la titolarità di diritti reali di godimento nonché del diritto di utilizzazione del bene nei 
rapporti di locazione finanziaria; 

2) disciplinando, ai fini dell'articolo 9 del citato decreto legislativo n. 504 del 1992, i soggetti passivi ivi 
contemplati; 
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3) individuando le materie suscettibili di disciplina regolamentare ai sensi della lettera a); 
4) attribuendo il potere di stabilire una detrazione per l'unità immobiliare adibita ad abitazione principale fino alla 

misura massima dell'imposta stessa, prevedendo, altresì, l'esclusione del potere di maggiorazione dell'aliquota per le 
altre unità immobiliari a disposizione del contribuente nell'ipotesi che la detrazione suddetta sia superiore ad una 
misura prestabilita; 

g) attribuzione ai comuni della facoltà, con regolamento, di escludere l'applicazione dell'imposta sulla pubblicità e 
di individuare le iniziative pubblicitarie che incidono sull'arredo urbano o sull'ambiente, prevedendo per le stesse un 
regime autorizzatorio e l'assoggettamento al pagamento di una tariffa; possibilità di prevedere, con lo stesso 
regolamento, divieti, limitazioni ed agevolazioni e di determinare la tariffa secondo criteri di ragionevolezza e di 
gradualità, tenendo conto della popolazione residente, della rilevanza dei flussi turistici presenti nel comune e delle 
caratteristiche urbanistiche delle diverse zone del territorio comunale; 

h) attribuzione alle province e ai comuni della facoltà di prevedere, per l'occupazione di aree appartenenti al 
demanio e al patrimonio indisponibile dei predetti enti, il pagamento di un canone determinato nell'atto di 
concessione secondo una tariffa che tenga conto, oltre che delle esigenze del bilancio, del valore economico della 
disponibilità dell'area in relazione al tipo di attività per il cui esercizio l'occupazione è concessa, del sacrificio imposto 
alla collettività con la rinuncia all'uso pubblico dell'area stessa, e dell'aggravamento degli oneri di manutenzione 
derivante dall'occupazione del suolo e del sottosuolo; attribuzione del potere di equiparare alle concessioni, al solo 
fine della determinazione dell'indennità da corrispondere, le occupazioni abusive; 

i) facoltà di applicazione, per la riscossione coattiva dei canoni di autorizzazione e di concessione e delle relative 
sanzioni, delle disposizioni recate dagli articoli 67, 68 e 69 del decreto del Presidente della Repubblica 28 gennaio 
1988, n. 43, riguardanti la riscossione coattiva delle tasse, delle imposte indirette, dei tributi locali e di altre entrate; 

l) attribuzione alle province e ai comuni della facoltà di deliberare una addizionale all'imposta erariale sul consumo 
della energia elettrica impiegata per qualsiasi uso nelle abitazioni entro l'aliquota massima stabilita dalla legge statale. 
 

Decreto Ministero delle finanze 13 novembre 1995. 
Modalità aggiuntive per il versamento dell’imposta comunale sugli immobili (ICI) 1995 ed anni 

successivi da parte dei soggetti non residenti nel territorio dello Stato.  
(G.U. 20 dicembre 1995, n. 296)  

Articolo 1  

1. I soggetti non residenti nel territorio dello Stato italiano possono effettuare il pagamento dell’imposta 
comunale sugli immobili (ICI) da essi dovuta per l’anno 1995 ed anni successivi, oltre che secondo le modalità 
stabilite nel decreto interministeriale del 12 maggio 1993 citato nelle premesse, tramite bonifico bancario oppure 
tramite vaglia internazionale ordinario o vaglia internazionale di versamento in conto corrente. In tal caso il 
versamento può essere eseguito cumulativamente per tutti gli immobili posseduti dal contribuente nello Stato 
italiano, anche se ubicati sul territorio di più comuni, e deve essere disposto in lire italiane, per un importo pari 
all’imposta dovuta, a favore del Consorzio nazionale obbligatorio tra i concessionari del servizio di riscossione, 
avente sede in Roma; per i vaglia postali emessi negli Stati Uniti d’America il versamento deve essere disposto per un 
importo corrispondente alla somma dovuta in lire italiane. Agli effetti della tempestività del versamento dell’imposta 
da parte del contribuente si ha riguardo alla data di ordine del bonifico ovvero di emissione all’estero dei predetti 
vaglia.  

2. Nel bonifico bancario e nei moduli dei vaglia postali di cui al comma 1 devono essere indicati, oltre al predetto 
Consorzio, quale beneficiario, ed alla sua sede in Roma: l’importo versato; il cognome e nome ovvero la ragione 
sociale o denominazione del contribuente; lo Stato estero di residenza con la specificazione della relativa località ed 
indirizzo; il codice fiscale italiano del contribuente ovvero, in mancanza, il codice di identificazione fiscale rilasciato 
dallo Stato estero di residenza, se posseduto; la causale del versamento usando la frase «ICI», con la indicazione 
dell’anno al quale si riferisce. In caso di pagamento tramite vaglia postale, anche i dati relativi al codice fiscale vanno 
indicati nello spazio dedicato alla causale di versamento.  

3. Il bonifico bancario deve essere effettuato presso una azienda di credito operante all’estero e deve essere 
domiciliato presso la sede centrale della Banca di Roma, con la quale il predetto Consorzio intratterrà un apposito 
rapporto di conto corrente.  

4. Il vaglia internazionale ordinario deve essere localizzato presso «l’Ufficio P.T. di Roma E.U.R.».  
5. Il conto corrente postale, intestato al Consorzio nazionale obbligatorio tra i concessionari del servizio di 

riscossione, deve essere unico e dedicato esclusivamente alla riscossione dell’ICI. L’apposito conto corrente bancario 
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di cui al comma 3 non può essere utilizzato dal Consorzio per operazioni diverse da quelle di cui al presente decreto.  
6. Il Consorzio può disporre delle somme giacenti sul conto corrente postale e su quello bancario di cui al comma 

5 esclusivamente a fronte del contestuale versamento sui conti correnti postali intestati ai concessionari 
territorialmente competenti e dedicati alla riscossione dell’ICI.  

7. Il costo del bonifico o delle operazioni postali di cui al comma 1 è a carico del contribuente. 
 

Articolo 2  

1. Entro i sette giorni successivi alla data del bonifico ovvero di emissione del vaglia internazionale, il 
contribuente deve spedire, per raccomandata, al Consorzio nazionale obbligatorio tra i concessionari del servizio di 
riscossione la parte di destra, denominata «certificato di accreditamento», del modello approvato con il decreto 
interministeriale del 12 maggio 1993 citato nelle premesse, previa sua compilazione secondo le istruzioni e modalità 
riportate sul retro del modello stesso ma con le seguenti modifiche od integrazioni: non va indicato il numero di 
conto corrente postale né la denominazione del concessionario della riscossione; in luogo del comune di domicilio 
fiscale, va indicato lo Stato estero di residenza del contribuente con la specificazione della relativa località ed 
indirizzo; in mancanza di codice fiscale italiano del contribuente, va indicato, se posseduto, il codice di 
identificazione fiscale a lui rilasciato dallo Stato estero di residenza; nello spazio bianco riservato al «bollo dell’ufficio 
P.T.» va indicato con quale mezzo è stato eseguito il versamento (bonifico bancario; vaglia internazionale ordinario; 
vaglia internazionale di versamento in c/c) ed i suoi estremi (data di ordine del bonifico bancario, suo importo e 
denominazione dell’azienda di credito operante all’estero incaricata dell’operazione; ovvero, data di emissione 
all’estero del vaglia, suo importo e denominazione dell’ufficio postale estero presso il quale il titolo è stato emesso).  

2. Se l’importo versato si riferisce ad immobili ubicati sul territorio di più comuni, il contribuente deve compilare 
e spedire al predetto Consorzio, inserendoli in unica busta tanti modelli, limitatamente alla parte denominata 
«certificato di accreditamento», quanti sono i comuni di ubicazione degli immobili. In tal caso la somma degli importi 
che il contribuente ha indicato sui modelli come imposta relativa a ciascun comune deve essere pari all’importo 
complessivamente versato.  

Articolo 3  

1. Entro i cinque giorni successivi alla data di ricevimento del bonifico, la sede centrale della Banca di Roma deve 
accreditare le corrispondenti somme sull’apposito conto corrente bancario di cui al comma 3 dell’art. 1. Entro i 
cinque giorni successivi alla data di ricevimento del vaglia internazionale ordinario, l’ufficio postale di Roma E.U.R. 
deve provvedere alla commutazione dei titoli ed al versamento delle relative somme sul conto corrente postale di cui 
al comma 5 dell’art. 1.  

2. Sulla base dei dati risultanti, distintamente per ciascun contribuente, dalle comunicazioni di accreditamento 
postale e dalle relative documentazioni ovvero dalle informazioni fornite dall’azienda di credito presso la quale sono 
stati domiciliati i bonifici, nonché sulla base delle indicazioni contenute nei modelli trasmessi dai contribuenti ai sensi 
dell’art. 2, il Consorzio nazionale obbligatorio tra i concessionari del servizio di riscossione deve provvedere, entro 
dieci giorni dall’acquisizione delle informazioni necessarie, al versamento dell’ICI riscossa sui conti correnti postali 
intestati ai concessionari territorialmente competenti e dedicati alla riscossione dell’ICI; il Consorzio deve altresì 
provvedere, non appena possibile, al versamento sui predetti conti dei concessionari degli interessi maturati sui conti 
di cui al comma 6 dell’art. 1 imputandoli proporzionalmente all’imposta di spettanza di ciascun ente.  

3. I concessionari, sulla base delle comunicazioni del Consorzio, devono provvedere, secondo le disposizioni 
vigenti, al versamento in favore dei comuni delle somme ad essi spettanti.  
 
 

Legge 28 dicembre 1995, n. 549. 

Misure di razionalizzazione della finanza pubblica.  

(S.O. alla G.U. 29 dicembre 1995, n. 302)  
 

Articolo 1  
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(Omissis) 
87. La firma autografa prevista dalle norme che disciplinano i tributi regionali e locali sugli atti di liquidazione e di 

accertamento è sostituita dall’indicazione a stampa del nominativo del soggetto responsabile, nel caso che gli atti 
medesimi siano prodotti da sistemi informativi automatizzati.  

Il nominativo del funzionario responsabile per l’emanazione degli atti in questione, nonché la fonte dei dati, 
devono essere indicati in un apposito provvedimento di livello dirigenziale.  
 

 
Decreto Presidente della Repubblica 16 aprile 1994, n. 129. 
Regolamento recante disposizioni in materia di crediti tributari di modesta entita', a norma 

dell'articolo 16, comma 2, della legge 8 maggio 1998, n. 146. 
(G.U. 12 maggio 1999, n . 109) 
 

Articolo 1 
 
1. Non si fa luogo all'accertamento, all'iscrizione a ruolo e alla riscossione dei crediti relativi ai tributi erariali, 

regionali e locali di ogni specie comprensivi o costituiti solo da sanzioni amministrative o interessi, qualora 
l'ammontare dovuto, per ciascun credito, con riferimento ad ogni periodo d'imposta non superi l'importo fissato, 
fino al 31 dicembre 1997, in lire trentaduemila. 

2. Se l'importo del credito supera il limite previsto nel comma l, si fa luogo all'accertamento, all'iscrizione a ruolo 
e alla riscossione per l'intero ammontare. 

3. La disposizione di cui al comma 1 non si applica qualora il credito tributario, comprensivo o costituito solo da 
sanzioni amministrative o interessi, derivi da ripetuta violazione, per almeno un biennio, degli obblighi di versamento 
concernenti un medesimo tributo. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

 
 
Decreto Ministero delle finanze 19 aprile 1994, n. 701. 
Regolamento recante norme per l’automatizzazione delle procedure di aggiornamento degli 

archivi catastali e delle conservatorie dei registri immobiliari.  
(G.U. 24 dicembre 1994, n. 300)  

Articolo 1 - Documenti tecnici  

1. Con provvedimento del direttore generale del dipartimento del territorio, da pubblicare nella Gazzetta 
Ufficiale, viene fissata la data a partire dalla quale le dichiarazioni per l’accertamento delle unità immobiliari urbane di 
nuova costruzione, di cui all’art. 56 del regolamento per la formazione del nuovo catasto edilizio urbano, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 1 dicembre 1949, n. 1142, e le dichiarazioni di variazione dello stato dei 
beni, di cui all’art. 20 del regio decreto legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 
agosto 1939, n. 1249, come sostituito dall’art. 2 del decreto legislativo 8 aprile 1948, n. 514, unitamente ai relativi 
elaborati grafici, sono redatte conformemente ai modelli riportati nell’allegato A al presente regolamento e alle 
procedure vigenti o in uso presso gli uffici tecnici erariali alla data di presentazione degli atti.  

2. Le dichiarazioni, di cui al comma 1, ad eccezione di quelle finalizzate a procedimenti amministrativi iniziati 
d’ufficio, sono sottoscritte da uno dei soggetti che ha la titolarità di diritti reali sui beni denunciati e dal tecnico 
redattore degli atti grafici di cui sia prevista l’allegazione e contengono dati e notizie tali da consentire l’iscrizione in 
catasto con attribuzione di rendita catastale, senza visita di sopralluogo. Il dichiarante propone anche l’attribuzione 
della categoria, classe e relativa rendita catastale, per le unità a destinazione ordinaria, o l’attribuzione della categoria e 
della rendita, per le unità a destinazione speciale o particolare. Nelle stesse dichiarazioni sono riportati, per ciascuna 
unità immobiliare, i dati di superficie, espressi in metri quadrati, in conformità alle istruzioni dettate con il 
provvedimento di cui al comma  1.  

3. Tale rendita rimane negli atti catastali come “rendita proposta” fino a quando l’ufficio non provvede con mezzi 
di accertamento informatici o tradizionali, anche a campione, e comunque entro dodici mesi dalla data di 
presentazione delle dichiarazioni di cui al comma 1, alla determinazione della rendita catastale definitiva. È facoltà 
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dell’amministrazione finanziaria di verificare, ai sensi dell’art. 4, comma 21, del decreto legge 19 dicembre 1984, n. 
853, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 1985, n. 17, le caratteristiche degli immobili oggetto delle 
dichiarazioni di cui al comma 1 ed eventualmente modificarne le risultanze censuarie iscritte in catasto. Per il primo 
biennio di applicazione delle suddette disposizioni, il predetto termine è fissato in ventiquattro mesi, a partire dalla 
data fissata dal provvedimento indicato al comma 1.  

4. Gli atti di aggiornamento geometrico di cui all’art. 8 della legge 1 ottobre 1969, n. 679, ed agli articoli 5 e 7 del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 650, e le denunce di variazione, di cui all’art. 27 del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
sono redatti conformemente ai modelli e alle procedure vigenti o in uso alla data di presentazione degli atti stessi. Le 
denunce di variazione sono redatte in conformità al modello 26 A, riportato nell’allegato B.  

5. Le modalità di presentazione e trattazione dei tipi mappali vengono uniformate a quelle previste per i tipi di 
frazionamento, qualora detti tipi comportino costituzione di corti urbane, previo stralcio da particelle maggiori 
dimensioni.  

6. Ai fini dell’iscrizione in catasto, le unità immobiliari oggetto delle dichiarazioni di cui al comma 1, nonché delle 
particelle presenti negli atti e denunce di cui al comma 4, sono individuate attraverso parametri di identificazione 
definitivi, rappresentati da sezione, foglio, numero di mappale e di eventuale subalterno. Nell’ipotesi in cui non 
risultino  

ancora attribuiti, detti parametri vengono assegnati dall’ufficio tecnico erariale, su istanza dell’interessato, entro 
quindici giorni dalla data di presentazione dell’istanza medesima.  

7. Le dichiarazioni di cui al comma 1, nonché gli atti e le denunce di cui al comma 4, sono presentati su supporto 
magnetico secondo le istruzioni fornite dal dipartimento del territorio e le procedure vigenti al momento della 
presentazione degli atti, a partire dalla data che viene comunicata agli ordini e collegi professionali dagli uffici 
periferici. A tal fine l’amministrazione finanziaria mette a disposizione programmi di ausilio alla redazione 
automatizzata dei suddetti documenti. Tali documenti sono destinati all’aggiornamento automatico e continuo degli 
archivi catastali e al rilascio di consultazioni o certificazioni con modalità informatizzate. La loro definizione si 
completa solo con la variazione dei dati catastali in atti.  

8. I tipi di frazionamento o i tipi mappali di cui al comma 4, ad eccezione di quelli finalizzati a procedimenti 
amministrativi iniziati d’ufficio, sono sottoscritti dai soggetti che hanno la titolarità di diritti reali sui beni interessati 
dalle variazioni e dal tecnico che li ha redatti. Di tali elaborati viene fatta menzione negli atti traslativi, costitutivi o 
estintivi di diritti reali sulle particelle individuate dagli elaborati medesimi, nonché nelle relative note di trascrizione.  

9. Per l’attestazione dell’avvenuta presentazione delle dichiarazioni di cui al comma 1, nonché degli atti e delle 
denunce di cui al comma 4, l’ufficio rilascia al dichiarante una copia degli esiti delle elaborazioni effettuate.  

10. L’ufficio notifica al contribuente le risultanze delle dichiarazioni di cui al comma 1 nei soli casi in cui abbia 
apportato variazioni a quelle denunciate o proposte dalla parte.  

11. La documentazione, presentata ai sensi dei precedenti commi, è conservata secondo le disposizioni vigenti e le 
istruzioni di cui al comma 7.  
 

Articolo 2 - Volture  

1. Con provvedimento del direttore generale del dipartimento del territorio, da pubblicare nella Gazzetta 
Ufficiale, viene fissata la data, a partire dalla quale le volture catastali relative ad atti civili, giudiziari e amministrativi, 
la cui trascrizione viene eseguita presso conservatorie dei registri immobiliari meccanizzate, sono eseguite 
automaticamente ai sensi dell’art. 2, comma 1 septies del decreto legge 23 gennaio 1993, n. 16, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 marzo 1993, n. 75. Con lo stesso provvedimento vengono disciplinate le condizioni per 
l’esenzione dall’obbligo di presentazione delle domande di voltura, relative ai suddetti atti, di cui agli articoli 3, 4 e 14 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 650.  

2. Per le volture catastali relative ad atti, la cui trascrizione viene eseguita presso conservatorie dei registri 
immobiliari non ancora meccanizzate, in sostituzione delle domande di cui agli articoli 3, 4 e 14 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 650, può essere presentata agli uffici tecnici erariali la nota di 
trascrizione redatta su supporto informatico, con le modalità stabilite dal decreto del Ministro delle finanze del 9 
gennaio 1990, pubblicato nel supplemento ordinario n. 8 alla Gazzetta Ufficiale n. 25 del 1 febbraio 1990, a partire 
dalla data che viene comunicata agli ordini ed ai collegi professionali dagli uffici periferici. A tal fine 
l’amministrazione finanziaria mette a disposizione programmi di ausilio alla redazione automatizzata dei suddetti 
documenti.  

3. Ai fini della registrazione di variazioni di diritti censiti in catasto, le unità immobiliari e le particelle sono 
individuate attraverso i parametri di identificazione definitivi, rappresentati da sezione, foglio, numero di mappale e 
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di eventuale subalterno. Nell’ipotesi in cui non risultino ancora attribuiti, tali parametri vengono assegnati dall’ufficio 
tecnico erariale con le modalità ed entro i termini indicati nel comma 6 dell’art. 1.  

4. Qualora non vi sia concordanza tra la situazione dei soggetti titolari del diritto di proprietà o di altri diritti reali 
e le corrispondenti scritture catastali, è fatto obbligo al notaio ed agli altri pubblici ufficiali che ricevono atti o 
autenticano firme su atti civili, giudiziari e amministrativi, che danno origine a variazione di diritti censiti in catasto, di 
fare menzione, nell’atto medesimo e nella relativa nota di trascrizione, dei titoli che hanno dato luogo ai trasferimenti 
intermedi o delle discordanze.  

5. Nel caso in cui l’atto traslativo non sia stato preceduto da una dichiarazione di nuova costruzione o di 
variazione, secondo le modalità previste dal presente regolamento, nello stesso atto, nonché nella relativa nota di 
trascrizione, è fatto obbligo al notaio ed agli altri pubblici ufficiali roganti di riportare la superficie convenzionale 
catastale, espressa in metri quadrati, in conformità alle istruzioni previste dall’art. 1, comma 2, del presente 
regolamento. Tale superficie è certificata da un tecnico ed accompagnata da planimetria catastale conforme a quella 
già presentata in catasto e relativa alla unità immobiliare urbana oggetto dell’atto medesimo. La planimetria è 
presentata con le modalità prescritte dall’amministrazione finanziaria. I documenti di cui sopra e le note di 
trascrizione sono presentati agli uffici delle conservatorie dei registri immobiliari e sono conservati secondo le 
disposizioni normative vigenti.  

6. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche ai soggetti obbligati alla presentazione delle 
dichiarazioni di successione ai sensi dell’art. 28 del testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta sulle 
successioni e donazioni, approvato con decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346.  
 

Articolo 3 - Trasmissione in via telematica  
 

1. I documenti di cui agli articoli 1 e 2, possono essere trasmessi per via telematica all’ufficio competente, 
mediante l’utilizzo del programma di ausilio distribuito dall’amministrazione finanziaria, e con le modalità e le 
procedure dalla stessa definite, a partire dalla data che viene comunicata agli ordini e collegi professionali dagli uffici 
tecnici erariali interessati. 

Articolo 4 - Aggiornamento  

 
1. Nel caso in cui le unità immobiliari, oggetto di dichiarazioni di nuova costruzione o di variazione, risultino 

prive di rendita catastale, può essere presentata agli uffici tecnici erariali una dichiarazione sostitutiva, con le modalità 
ed i supporti informatici previsti dall’art. 1 e dal successivo comma 3.  

2. È consentito ai proprietari o ai titolari di altro diritto reale di aggiornare la posizione catastale, relativa ai 
soggetti o ai beni, mediante presentazione di domanda di voltura corredata da relazione notarile, alla quale, ove la 
discordanza interessi i beni, è annessa apposita relazione tecnica, redatta da professionista abilitato alla presentazione 
di documenti tecnici e catastali. La relazione notarile contiene gli estremi dei titoli pregressi, delle relative trascrizioni 
che hanno dato luogo a trasferimenti, costituzioni o estinzioni di diritti reali, e delle correlative domande di voltura, 
nonché altri elementi comunque giustificativi della legittimità delle variazioni catastali richieste.  

3. Le dichiarazioni di cui al comma 1, nonché le domande di voltura, di cui al comma 2 e all’art. 2, sono 
presentate su supporto informatico, le cui modalità di redazione ed elaborazione sono stabilite con provvedimento 
del direttore generale del dipartimento del territorio.  

4. Gli uffici tecnici erariali possono utilizzare, ai sensi dell’art. 2, comma 1 quinquies, del decreto legge 23 gennaio 
1993, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 1993, n. 75, le informazioni in possesso 
dell’amministrazione finanziaria per integrare i dati relativi alle unità immobiliari ed ai soggetti, iscritti in catasto.  
 

Articolo 5 - Disposizioni generali  

1. Gli elaborati prodotti conformemente alle procedure informatiche fornite dal dipartimento del territorio hanno 
efficacia equivalente ai corrispondenti modelli cartacei vigenti o in uso alla data di presentazione dei relativi atti di 
aggiornamento.  

2. I programmi o i supporti informatici di cui agli articoli 1, comma 7, 2, commi 2 e 5, 3 e 4, comma 3, nonché gli 
aggiornamenti e le relative istruzioni, sono forniti gratuitamente dal dipartimento del territorio ai consigli nazionali 
delle categorie professionali abilitate alla presentazione degli atti di aggiornamento catastale. È cura dei suddetti 
consigli nazionali, anche attraverso i rispettivi organi provinciali, rendere pubblici e diffondere i supporti informatici 
e le relative istruzioni.  
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3. I modelli, le formalità e le procedure per gli adempimenti degli obblighi di cui al presente regolamento possono 
essere modificati o integrati, anche in relazione agli sviluppi tecnologici dei sistemi informatici in dotazione 
all’amministrazione finanziaria, con provvedimento del direttore generale del dipartimento del territorio.  

4. Al fine di perseguire obiettivi di massima trasparenza nei rapporti con i contribuenti, e di fornire strumenti di 
sicura efficacia e di univoco riferimento agli operatori interni ed esterni all’amministrazione finanziaria, il 
dipartimento del territorio provvede a raccogliere le disposizioni contenute o previste dal presente regolamento e 
dall’art. 9 del decreto legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 
133, nonché quelle da emanare ai sensi dell’art. 2, commi 1, 1 sexies e 2 del decreto legge 23 gennaio 1993, n. 16, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 1993, n. 75, con l’intero corpo delle disposizioni che disciplinano 
attualmente le procedure di conservazione dei catasti urbano e terreni.  
 

Decreto Legge 31 maggio 1994, n. 330, convertito in legge 27 luglio 1994, n. 473. 
Semplificazione di talune disposizioni in materia tributaria . 
(G.U. 1 giugno 1994, n. 126)  

 

Articolo 6 - Disposizioni concernenti la riscossione  

(Omissis) 
5. Non si fa luogo al versamento se l’imposta comunale sugli immobili da versare è non superiore a lire 4 mila; se 

l’importo è superiore a lire 4 mila, il versamento deve essere effettuato per l’intero ammontare dell’imposta dovuta. 
Non si fa luogo alla iscrizione a ruolo per la riscossione coattiva se l’importo complessivo da iscrivere, computando 
anche le sanzioni ed interessi, non supera lire 4 mila.  
 
 

Decreto Legge 30 settembre 1994, n. 564, convertito in legge 30 novembre 2004, n. 656. 

Disposizioni urgenti in materia fiscale.  

(G.U. 1 ottobre 1994, n. 230)  
Articolo 2 quater - Autotutela  

1. Con decreti del Ministro delle finanze sono indicati gli organi dell’Amministrazione finanziaria competenti per 
l’esercizio del potere di annullamento d’ufficio o di revoca, anche in pendenza di giudizio o in caso di non 
impugnabilità, degli atti illegittimi o infondati. Con gli stessi decreti sono definiti i criteri di economicità sulla base dei 
quali si inizia o si abbandona l’attività dell’amministrazione.  

“1-bis. Nel potere di annullamento o di revoca di cui al comma 1 deve intendersi compreso anche il potere di 
disporre la sospensione degli effetti dell’atto che appaia illegittimo o infondato.  

1-ter. Le regioni, le province e i comuni indicano, secondo i rispettivi ordinamenti, gli organi competenti per 
l’esercizio dei poteri indicati dai commi 1 e 1-bis relativamente agli atti concernenti i tributi di loro competenza.  

1-quater. In caso di pendenza del giudizio, la sospensione degli effetti dell’atto cessa con la pubblicazione della 
sentenza.  

1-quinquies. La sospensione degli effetti dell’atto disposta anteriormente alla proposizione del ricorso 
giurisdizionale cessa con la notificazione, da parte dello stesso organo, di un nuovo atto, modificativo o 
confermativo di quello sospeso; il contribuente può impugnare, insieme a quest’ultimo, anche l’atto modificato o 
confermato”.  

Decreto Legge 18 gennaio 1993, n. 8, convertito in legge 19 marzo 1993, n. 68. 

Disposizioni urgenti in materia di finanza derivata e di contabilità pubblica.  

(G.U. 19 gennaio 1993, n. 14)  
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Articolo 18 bis - Gestione dell’ICI  

1. Al fine di favorire una informazione costante e puntuale sulle modalità di gestione dell’imposta, i comuni sono 
tenuti a comunicare, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, al Ministero delle finanze - Direzione centrale per la fiscalità locale, i nominativi dei funzionari responsabili 
della gestione dell’imposta comunale sugli immobili (ICI), designati ai sensi dell’articolo 11, comma 4, del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 504.   

Decreto Legge 23 gennaio 1993 n. 16, convertito in legge 24 marzo 1993, n. 75. 

Disposizioni in materia di imposte sui redditi, sui trasferimenti di immobili di civile abitazione, 
di termini per la definizione agevolata delle situazioni e pendenze tributarie, per la soppressione 
della ritenuta sugli interessi, premi ed altri frutti derivanti da depositi e conti correnti interbancari, 
nonché altre disposizioni tributarie.  

(G.U. 23 gennaio 1993, n. 18)  
Articolo 1  

(Omissis) 
4-bis. Le persone fisiche non residenti nel territorio dello Stato possono effettuare il versamento dell’imposta 

comunale sugli immobili di cui al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, in unica soluzione entro la scadenza 
del mese di dicembre prevista dal medesimo decreto, con applicazione degli interessi nella misura del 3 per cento. 
Non si applicano, altresì, le sanzioni nei confronti dei predetti soggetti che effettuano, entro la data del 15 dicembre 
1993, il versamento dell’imposta straordinaria immobiliare di cui all’articolo 7 del decreto-legge 11 luglio 1992, n. 
333, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1992, n. 359; in tal caso sono dovuti gli interessi nella misura 
sopra indicata.  

4-ter. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 7, comma 3, quarto periodo, del decreto-legge 11 luglio 1992, n. 333, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1992, n. 359, e dell’articolo 8, comma 2, del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 504, per i cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato, si considera direttamente adibita 
ad abitazione principale l’unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che 
non risulti locata. 

Articolo 2   

1. Con decreto del Ministro delle finanze, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto ai sensi dell’art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, è disposta la revisione 
generale delle zone censuarie, delle tariffe d’estimo, delle rendite delle unità immobiliari urbane e dei criteri di 
classamento. Tale revisione avverrà sulla base di criteri che, al fine di determinare la redditività media ordinariamente 
ritraibile, facciano riferimento ai valori del mercato degli immobili e delle locazioni ed avrà effetto dal 1° gennaio 
1995. Fino alla data del 31 dicembre 1993, restano in vigore e continuano ad applicarsi con la decorrenza di cui 
all’art. 4, comma 4, della legge 29 dicembre 1990, n. 405, le tariffe d’estimo e le rendite già determinate in esecuzione 
del decreto del Ministro delle finanze 20 gennaio 1990, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 31 del 7 febbraio 1990. 
Le tariffe e le rendite stabilite, per effetto di quanto disposto dai commi 1-bis e 1-ter del presente articolo, con il 
decreto legislativo di cui all’art. 2 della legge di conversione del presente decreto, si applicano per l’anno 1994; 
tuttavia, ai soli fini delle imposte dirette, con esclusione delle imposte sostitutive di cui agli articoli 25, comma 3, e 58, 
comma 2, della legge 30 dicembre 1991, n. 413, si applicano dal 1° gennaio 1992 nei casi in cui risultino di importo 
inferiore rispetto alle tariffe d’estimo, di cui al decreto del Ministro delle finanze 27 settembre 1991, pubblicato nel 
supplemento straordinario n. 9 alla Gazzetta Ufficiale n. 229 del 30 settembre 1991, e ai decreti del Ministro delle 
finanze 17 aprile 1992, pubblicati nel supplemento ordinario n. 70 alla Gazzetta Ufficiale n. 99 del 29 aprile 1992, e 
alle rendite determinate a seguito della revisione disposta con il predetto decreto 20 gennaio 1990. In tal caso i 
contribuenti possono dedurre dal reddito complessivo ai fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche e 
dell’imposta sul reddito delle persone giuridiche risultante dalla dichiarazione relativa al periodo di imposta in corso 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, la differenza tra il reddito dei fabbricati determinato sulla base delle 
tariffe d’estimo e delle rendite di cui ai predetti decreti ministeriali, dichiarato per il periodo di imposta precedente, e 
quello determinato sulla base delle tariffe e delle rendite risultanti dal decreto legislativo 28 dicembre 1993, n. 568. 
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Tale disposizione si applica anche con riferimento ai fabbricati i cui redditi hanno concorso a formare il reddito 
d’impresa ai sensi dell’articolo 57 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.   

1-bis. Entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, i comuni possono presentare ricorsi presso le commissioni censuarie provinciali nel cui ambito 
territoriale è compreso il territorio comunale, con riferimento alle tariffe d’estimo e alle rendite vigenti ai sensi del 
comma 1 del presente articolo, in relazione ad una o più categorie o classi e all’intero territorio comunale o a 
porzioni del medesimo, nonché alla delimitazione delle zone censuarie. I ricorsi sono decisi in prima istanza dalle 
commissioni censuarie provinciali ai sensi dell’art. 31, primo comma, lettera b), del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 650, entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di ricezione del ricorso.  

1-ter. Avverso la decisione della commissione censuaria provinciale è ammessa, entro trenta giorni, da parte 
dell’Amministrazione del catasto e dei servizi tecnici erariali ovvero da parte dei comuni, la presentazione di ricorso 
presso la commissione censuaria centrale, che decide ai sensi dell’art. 32, primo comma, lettera a), del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 650, entro novanta giorni dalla data di ricezione del ricorso.  

1-quater. In caso di mancata decisione sui ricorsi di cui al comma 1-bis entro il termine ivi previsto, nonché sui 
ricorsi presentati dai comuni di cui al comma 1-ter entro il termine ivi previsto, i predetti ricorsi si considerano 
accolti.  

1-quinquies. Con decreto del Ministro delle finanze, da emanare entro il 31 dicembre 1993 ai sensi dell’art. 17 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite, ai fini del costante aggiornamento del catasto edilizio urbano, le 
procedure di utilizzazione dei dati risultanti dagli atti iscritti o trascritti presso le conservatorie dei registri immobiliari 
ovvero già acquisiti dall’anagrafe tributaria ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
605 e successive modificazioni.  

[]  
1-septies. Con decreto del Ministro delle finanze, da emanare entro il 31 dicembre 1993 ai sensi dell’art. 17 della 

legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabiliti le condizioni, le modalità ed i termini per la presentazione e la 
registrazione delle dichiarazioni di variazione dello stato dei beni, nonché delle volture in maniera automatica, e sono 
altresì stabiliti le procedure, i sistemi e le caratteristiche tecniche per la loro eventuale presentazione su supporto 
informatico o per via telematica. Le volture catastali dipendenti da atti civili, giudiziari od amministrativi soggetti a 
trascrizione che danno origine a mutazioni di diritti censiti in catasto sono eseguite automaticamente mediante 
elaborazione elettronica dei dati contenuti nelle note di trascrizione presentate alle conservatorie dei registri 
immobiliari i cui servizi sono meccanizzati ai sensi della legge 27 febbraio 1985, n. 52.  

1-octies. Sono soppresse le commissioni censuarie distrettuali di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 650. I compiti delle commissioni censuarie distrettuali sono trasferiti alle commissioni censuarie 
provinciali di cui all’art. 19 del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 650 del 1972. Ai componenti delle 
commissioni censuarie provinciali compete per ogni seduta un gettone di presenza di lire cinquantamila.   

1-nonies. Al quarto comma dell’art. 19 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 650, è 
aggiunto, in fine, il seguente periodo: “Uno dei due membri supplenti può assumere le funzioni di vicepresidente”.  

1-decies. All’onere derivante dall’attuazione del comma 1-octies, valutato in lire 2,5 miliardi a decorrere dall’anno 
1993, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1993-
1995, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l’anno 1993 e corrispondenti proiezioni 
per gli esercizi successivi, all’uopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero del tesoro. Il 
Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.  

1-undecies. Le variazioni di gettito dell’imposta comunale sugli immobili, derivanti dalle rettifiche nonché dalla 
revisione generale delle tariffe d’estimo e delle rendite di cui al presente articolo, daranno luogo a corrispondenti 
variazioni nella quantificazione dei trasferimenti erariali, di cui all’art. 35 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 
504, a partire dall’esercizio successivo a quello in cui entra in vigore il decreto legislativo di modifica delle tariffe 
d’estimo e delle rendite, adottato ai sensi dell’art. 2 della legge di conversione del presente decreto, ovvero il decreto 
del Ministro delle finanze di revisione generale di cui al comma 1 del presente articolo.  

2. La revisione generale della qualificazione, della classificazione e del classamento delle unità immobiliari urbane 
disposta con il decreto del Ministro delle finanze 18 marzo 1991, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 81 del 6 aprile 
1991, deve avere effetto a partire dalla data di entrata in vigore delle tariffe e delle rendite determinate a seguito della 
revisione prevista nel comma 1 primo e secondo periodo.  

3. Per l’applicazione dell’art. 28, comma 8, della legge 30 dicembre 1991, n. 412; dell’art. 1, comma 8, del decreto-
legge 13 settembre 1991, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 novembre 1991, n. 363; degli articoli 
25, comma 1, lettera a), e 58, comma 2, della legge 30 dicembre 1991, n. 413, e dell’art. 3, comma 5, del decreto-legge 
27 aprile 1992, n. 269, nonché per la determinazione del limite al potere di rettifica degli uffici ai fini delle imposte di 
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registro, ipotecaria e catastale, dell’imposta sulle successioni e donazioni, nonché di quella comunale sull’incremento 
di valore degli immobili, il valore delle unità immobiliari urbane deve essere determinato sulla base delle tariffe e delle 
rendite catastali, quali risultano stabilite dall’Amministrazione del catasto e dei servizi tecnici erariali a seguito della 
revisione generale disposta, sulla base del valore unitario di mercato ordinariamente ritraibile, con il decreto del 
Ministro delle finanze 20 gennaio 1990, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 31 del 7 febbraio 1990.  

4. []  
5. Per gli immobili di interesse storico o artistico ai sensi dell’art. 3 della legge 1° giugno 1939, n. 1089 e 

successive modificazioni, la base imponibile, ai fini dell’imposta comunale sugli immobili (ICI), è costituita dal valore 
che risulta applicando alla rendita catastale, determinata mediante l’applicazione della tariffa d’estimo di minore 
ammontare tra quelle previste per le abitazioni della zona censuaria nella quale è sito il fabbricato, i moltiplicatori di 
cui all’art. 5, comma 2, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504.  
 

Legge 19 marzo 1993, n. 68. 

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 8, recante 
disposizioni urgenti in materia di finanza derivata e di contabilità pubblica.  

(G.U. 20 marzo 1993, n. 66)  
Articolo 1  

1. Il decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 8, recante disposizioni urgenti in materia di finanza derivata e di contabilità 
pubblica, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.  

2. Restano validi gli atti ed i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi ed i rapporti giuridici 
sorti sulla base dei decreti-legge 20 gennaio 1992, n. 11, 17 marzo 1992, n. 233, 20 maggio 1992, n. 289, 20 luglio 
1992, n. 342, 18 settembre 1992, n. 382, ad eccezione dell’art. 18 di quest’ultimo decreto, e 19 novembre 1992, n. 
440, nonché dell’art. 8 del decreto-legge 2 gennaio 1992, n. 1, dell’art. 16 del decreto-legge 30 aprile 1992, n. 274, e 
dell’art. 16 del decreto-legge 1° luglio 1992, n. 325.   

3. I comuni, nell’ambito delle attività volte a realizzare i fini sociali ed a promuovere lo sviluppo economico e 
civile delle comunità locali di cui all’art. 22, comma 1, della legge 8 giugno 1990, n. 142, possono trasformare gli enti 
comunali di consumo costituiti ai sensi dell’art. 1 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 13 
settembre 1946, n. 90, come modificato dal decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 8 settembre 1947, n. 
1045, ratificati, con modificazioni, dalla legge 31 ottobre 1952, n. 1901, in società per azioni senza il vincolo della 
proprietà prevalente di cui al citato art. 22, comma 3, lettera e), della legge n. 142 del 1990.  

4. La commissione amministratrice dell’ente comunale di consumo è tenuta a ratifiche, nei trenta giorni successivi 
all’avvenuta esecutività, la delibera consiliare con la quale è disposta la trasformazione.  

5. Il patrimonio dell’ente comunale di consumo, risultante all’ultimo bilancio, è conferito previo accertamento 
della sua consistenza, effettuato da parte della commissione amministratrice sulla base di quanto disposto dall’art. 
2343 del codice civile, alla società per azioni e ne costituisce il capitale iniziale. La società per azioni derivante dalla 
trasformazione emetterà azioni del valore di lire 1.000 cadauna, o multipli, per un importo globale pari al capitale 
determinato ai sensi del presente comma.  

6. Le azioni della società di cui al comma 5 sono, in prima istanza, attribuite al comune che ne dispone ai sensi 
delle norme di cui alla legge 8 giugno 1990, n. 142 e successive modificazioni.  

7. Il sindaco in qualità di Presidente del Consiglio di amministrazione della società di cui al comma 5 provvede 
agli adempimenti di legge entro venti giorni dalla ratifica da parte della commissione amministratrice di cui al comma 
4.  

8. Per il conferimento dei beni e di qualsiasi altro valore di proprietà degli enti comunali di consumo si applicano i 
benefici di cui all’art. 12, comma 8, della legge 23 dicembre 1992, n. 498 e successive modificazioni ed integrazioni.  

9. Alle costituite società per azioni verrà rilasciata licenza di commercio sulla base delle categorie merceologiche e 
delle superfici in essere al momento della trasformazione in conformità alla normativa per il commercio, anche se in 
deroga alle previsioni della pianificazione commerciale locale.  

10. La delega di cui all’art. 2, comma 1, lettera c), della legge 23 dicembre 1992, n. 498, è estesa anche alla 
disciplina delle tariffe per il trattamento e lo stoccaggio in discariche dei rifiuti solidi urbani prevedendo che le stesse 
siano soggette all’approvazione delle giunte regionali competenti per territorio.  
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Decreto Ministero delle finanze 11 ottobre 1993. 

Disposizioni per la formazione e la gestione di anagrafi dei contribuenti dell’imposta comunale 
sugli immobili (ICI).  

(G.U. 11 ottobre 1993, n. 242)  
Articolo 1  

1. Il Consorzio nazionale obbligatorio tra i concessionari della riscossione (C.N.C.) è tenuto ad organizzare, 
d’intesa con l’Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI), un complesso di servizi finalizzati alla formazione e 
gestione di anagrafi dei contribuenti tenuti al versamento dell’imposta comunale sugli immobili, anche mediante 
l’incrocio con i dati relativi agli immobili assoggettati alla tassa smaltimento rifiuti e con altri dati in possesso del 
Consorzio. 

Articolo 2  

1. L’organizzazione dei servizi di cui al precedente articolo verrà assicurata nelle forme e con le modalità ritenute 
più idonee dal Consorzio obbligatorio tra i concessionari della riscossione e dall’Associazione nazionale dei comuni 
italiani per il raggiungimento delle finalità previste dall’art. 10, comma 5, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 
504, fermo restando che la realizzazione dei suddetti servizi, anche se attuata con separata struttura operativa, non 
deve comportare alcuno scopo di lucro. 

Articolo 3  

1. Entro sessanta giorni dalla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del presente decreto, il Consorzio 
comunicherà al Ministero delle finanze, Dipartimento delle entrate - Direzione centrale per la fiscalità locale, cui 
sono riservate le funzioni di vigilanza in ordine alla corretta gestione dei servizi, l’avvenuto raggiungimento delle 
intese tra il Consorzio medesimo e l’ANCI. 

Articolo 4  

1. Nella gestione dei servizi di cui al precedente art. 1, che dovrà essere tenuta comunque distinta, anche 
contabilmente, da quella relativa ai servizi istituzionali del Consorzio, sarà assicurata un’adeguata e sistematica 
informazione al Ministero delle finanze - Centro informativo del dipartimento delle entrate, in termini di dati, 
elaborazioni ed ogni elemento utile per l’applicazione dell’imposta comunale sugli immobili. Tali informazioni sono 
dirette, in particolare, a fornire adeguati strumenti conoscitivi per una efficace azione accertativa dei comuni.  

2. Nella gestione di cui al comma 1 dovrà essere altresì garantita, nelle forme più idonee, l’informazione ai 
contribuenti per facilitare l’assolvimento dei loro obblighi tributari relativi all’imposta comunale sugli immobili.  
 

Articolo 5  

1. Entro sessanta giorni successivi alla scadenza di ogni singola rata di pagamento dell’imposta comunale sugli 
immobili, ciascun concessionario della riscossione è tenuto a comunicare al Consorzio l’ammontare complessivo 
delle commissioni riscosse ed a versare contestualmente al Consorzio medesimo, a fronte della gestione dei servizi di 
cui al precedente art. 1, il contributo percentuale previsto dall’art. 10, comma 5, del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 504.  

2. Le modalità di versamento del contributo di cui al comma precedente saranno indicate nelle intese previste 
dall’art. 2 e comunicate al Ministero delle finanze ai sensi dell’art. 3.  

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana.  
 
 

Decreto Legislativo 1 dicembre 1993, n. 518. 
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Disposizioni correttive del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, in materia di 
versamento dell’imposta comunale sugli immobili.  

(G.U. 16 dicembre 1993, n. 294)  
Articolo 1  

1. All’art. 10, comma 2, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, è aggiunto il seguente periodo: «I 
predetti soggetti possono, tuttavia, versare in unica soluzione, entro il termine di scadenza della prima rata, l’imposta 
dovuta per l’anno in corso.».  

2. Con decreti del Ministro delle finanze, di concerto con i Ministri dell’interno, del tesoro e delle poste e delle  
telecomunicazioni, sentita l’Associazione nazionale dei comuni italiani, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, 

sono stabilite, con effetto dall’anno 1993, ulteriori modalità, alternative rispetto a quelle ordinarie, per il versamento 
al concessionario della riscossione dell’imposta comunale sugli immobili dovuta dai soggetti non residenti nel 
territorio dello Stato.  
 
 

Decreto Legge 30 dicembre 1993 n. 557, convertito in legge 26 febbraio 1994, n. 133. 

Ulteriori interventi correttivi di finanza pubblica per l’anno 1994.  

(G.U. 30 dicembre 1993, n. 307)  
 

Articolo 9 - Istituzione del catasto dei fabbricati. 

1. Al fine di realizzare un inventario completo ed uniforme del patrimonio edilizio, il Ministero delle finanze 
provvede al censimento di tutti i fabbricati o porzioni di fabbricati rurali e alla loro iscrizione, mantenendo tale 
qualificazione, nel catasto edilizio urbano, che assumerà la denominazione di «catasto dei fabbricati». 
L'amministrazione finanziaria provvede inoltre alla individuazione delle unità immobiliari di qualsiasi natura che non 
hanno formato oggetto di dichiarazione al catasto. Si provvede anche mediante ricognizione generale del territorio 
basata su informazioni derivanti da rilievi aerofotografici. 

2. Le modalità di produzione ed adeguamento della nuova cartografia a grande scala devono risultare conformi 
alle specifiche tecniche di base, stabilite con decreto del Ministro delle finanze, da emanare, entro centoventi giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400. Con lo 
stesso decreto sono, altresì, determinati i modi e i termini di attuazione di ogni altra attività prevista dal presente 
articolo, salvo quanto stabilito dal comma 12. 

3. Ai fini del riconoscimento della ruralità degli immobili agli effetti fiscali, i fabbricati o porzioni di fabbricati 
destinati ad edilizia abitativa devono soddisfare le seguenti condizioni: 

a) il fabbricato deve essere posseduto dal soggetto titolare del diritto di proprietà o di altro diritto reale sul 
terreno, ovvero dall'affittuario del terreno stesso o dal soggetto che ad altro titolo conduce il terreno cui l'immobile e' 
asservito o dai familiari conviventi a loro carico risultanti dalle certificazioni anagrafiche o da soggetti titolari di 
trattamenti pensionistici corrisposti a seguito di attivita' svolta in agricoltura o da coadiuvanti iscritti come tali ai fini 
previdenziali; 

b) l'immobile deve essere utilizzato quale abitazione dai soggetti di cui alla lettera a), sulla base di un titolo idoneo, 
ovvero da dipendenti esercitanti attivita' agricole nell'azienda a tempo indeterminato o a tempo determinato per un 
numero annuo di giornate lavorative superiore a cento, assunti nel rispetto della normativa in materia di 
collocamento ovvero dalle persone addette all'attivita' di alpeggio in zone di montagna; 

c) il terreno cui il fabbricato e' asservito deve avere superficie non inferiore a 10.000 metri quadrati ed essere 
censito al catasto terreni con attribuzione di reddito agrario. Qualora sul terreno siano praticate colture specializzate 
in serra o la funghicoltura o altra coltura intensiva, ovvero il terreno e' ubicato in comune considerato montano ai 
sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 gennaio 1994, n. 97, il suddetto limite viene ridotto a 3.000 metri 
quadrati; 

d) il volume di affari derivante da attivita' agricole del soggetto che conduce il fondo deve risultare superiore alla 
meta' del suo reddito complessivo, determinato senza far confluire in esso i trattamenti pensionistici corrisposti a 
seguito di attivita' svolta in agricoltura. Se il terreno e' ubicato in comune considerato montano ai sensi della citata 
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legge n. 97 del 1994, il volume di affari derivante da attivita' agricole del soggetto che conduce il fondo deve risultare 
superiore ad un quarto del suo reddito complessivo, determinato secondo la disposizione del periodo precedente. Il 
volume d'affari dei soggetti che non presentano la dichiarazione ai fini dell'IVA si presume pari al limite massimo 
previsto per l'esonero dall'articolo 34 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633; 

e) i fabbricati ad uso abitativo, che hanno le caratteristiche delle unita' immobiliari urbane appartenenti alle 
categorie A/1 ed A/8, ovvero le caratteristiche di lusso previste dal decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 agosto 
1969, adottato in attuazione dell'articolo 13 della legge 2 luglio 1949, n. 408, e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 
218 del 27 agosto 1969, non possono comunque essere riconosciuti rurali. 

3-bis. Ai fini fiscali deve riconoscersi carattere rurale alle costruzioni strumentali alle attivita' agricole di cui 
all'articolo 29 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917. Deve, altresi', riconoscersi carattere rurale alle costruzioni strumentali all'attivita' agricola 
destinate alla protezione delle piante, alla conservazione dei prodotti agricoli, alla custodia delle macchine, degli 
attrezzi e delle scorte occorrenti per la coltivazione, nonche' ai fabbricati destinati all'agriturismo. 

4. Fermi restando i requisiti previsti dal comma 3, si considera rurale anche il fabbricato che non insiste sui terreni 
cui l'immobile è asservito, purché entrambi risultino ubicati nello stesso comune o in comuni confinanti. 

5. Nel caso in cui l'unità immobiliare sia utilizzata congiuntamente da più proprietari o titolari di altri diritti reali, 
da più affittuari, ovvero da più soggetti che conducono il fondo sulla base di un titolo idoneo, i requisiti devono 
sussistere in capo ad almeno uno di tali soggetti. Qualora sul terreno sul quale è svolta l'attività agricola insistano più 
unità immobiliari ad uso abitativo, i requisiti di ruralità devono essere soddisfatti distintamente. Nel caso di utilizzo di 
più unità ad uso abitativo, da parte di componenti lo stesso nucleo familiare, il riconoscimento di ruralità dei 
medesimi è subordinato, oltre che all'esistenza dei requisiti indicati nel comma 3, anche al limite massimo di cinque 
vani catastali o, comunque, di 80 metri quadrati per un abitante e di un vano catastale, o, comunque, di 20 metri 
quadrati per ogni altro abitante oltre il primo. La consistenza catastale è definita in base ai criteri vigenti per il catasto 
dei fabbricati. 

6. Non si considerano produttive di reddito di fabbricati le costruzioni non utilizzate, purché risultino soddisfatte 
le condizioni previste dal comma 3, lettere a), c), d) ed e). Lo stato di non utilizzo deve essere comprovato da 
apposita autocertificazione con firma autenticata, attestante l'assenza di allacciamento alle reti dei servizi pubblici 
dell'energia elettrica, dell'acqua e del gas. 

7. I contratti di cui alla lettera b) del comma 3, già in atto alla data di entrata in vigore del presente decreto, sono 
registrati entro il 30 aprile 1994. Tale registrazione è esente dall'imposta di registro. 

8. Il termine di cui all'articolo 1, comma 5, primo periodo, del decreto-legge 27 aprile 1990, n. 90, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 giugno 1990, n. 165, come modificato dall'articolo 70, comma 4, della legge 30 dicembre 
1991, n. 413, e il termine di cui all'articolo 52, secondo comma, della legge 28 febbraio 1985, n. 47, e successive 
modificazioni, sono prorogati al 31 dicembre 1995 (1). Le stesse disposizioni ed il predetto termine si applicano 
anche ai fabbricati destinati ad uso diverso da quello abitativo, che non presentano i requisiti di ruralità di cui al 
comma 3. 

9. Per le variazioni nell'iscrizione catastale dei fabbricati già rurali, che non presentano più i requisiti di ruralità, di 
cui ai commi 3, 4 5 e 6, non si fa luogo alla riscossione del contributo di cui all'articolo 11 della legge 28 gennaio 
1977, n. 10, né al recupero di eventuali tributi attinenti al fabbricato ovvero al reddito da esso prodotto per i periodi 
di imposta anteriori al 1° gennaio 1993 per le imposte dirette, e al 1° gennaio 1994 per le altre imposte e tasse e per 
l'imposta comunale sugli immobili, purché detti immobili siano stati oggetto, ricorrendone i presupposti, di istanza di 
sanatoria edilizia, quali fabbricati rurali, ai sensi e nei termini previsti dalla legge 28 febbraio 1985, n. 47, e vengano 
dichiarati al catasto entro il 31 dicembre 1995 (1), con le modalità previste dalle norme di attuazione dell'articolo 2, 
commi 1-quinquies ed 1-septies, del decreto-legge 23 gennaio 1993, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 marzo 1993, n. 75. 

[] 
11. Per l'espletamento e la semplificazione delle operazioni di revisione generale di classamento previste dall'articolo 
2 del decreto-legge 23 gennaio 1993, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 1993, n. 75, si 
possono applicare le modalità previste dal comma 22 dell'articolo 4 del decreto-legge 19 dicembre 1984, n. 853, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 1985, n. 17. Le revisioni del classamento delle unità immobiliari 
urbane, previste dal citato comma, vengono effettuate anche per porzioni del territorio comunale. A decorrere dal 1° 
gennaio 1997 le tariffe d'estimo delle unità immobiliari urbane a destinazione ordinaria sono determinate con 
riferimento al «metro quadrato» di superficie catastale. La suddetta superficie è definita con il decreto del Ministro 
delle finanze previsto dall'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 23 gennaio 1993, n. 16, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 marzo 1993, n. 75. 

12. Al fine di consentire il decentramento dei servizi catastali ed ipotecari, la completa automazione delle 
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procedure di aggiornamento degli archivi catastali e delle conservatorie dei registri immobiliari, nonché la verifica ed 
il controllo dei dati acquisiti, è istituito un sistema di collegamento con interscambio informativo tra 
l'amministrazione finanziaria, i comuni e gli esercenti la professione notarile. Con apposito regolamento governativo, 
da emanarsi ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro centottanta giorni, sentiti l'Associazione 
nazionale dei comuni italiani ed il Consiglio nazionale del notariato, sono stabilite le modalità di attuazione, accesso 
ed adeguamento delle banche dati degli uffici del Ministero delle finanze a parte dei soggetti sopra indicati. Il 
regolamento deve prevedere che, a far tempo da tale attivazione, da fissare con apposito decreto del Ministro delle 
finanze, il conservatore può rifiutare, ai sensi dell'articolo 2674 del codice civile, di ricevere note e titoli e di eseguire 
la trascrizione di atti tra vivi contenenti dati identificativi degli immobili oggetto di trasferimento o di costituzione di 
diritti reali, non conformi a quelli acquisiti al sistema alla data di redazione degli atti stessi, ovvero, nel caso di non 
aggiornamento dei dati catastali, di atti non conformi alle disposizioni contenute nelle norme di attuazione 
dell'articolo 2, commi 1-quinquies e 1-septies del decreto-legge 23 gennaio 1993, n. 16, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 marzo 1993, n. 75. Con il predetto regolamento vengono stabiliti, altresì, nuovi criteri per la 
definizione delle modalità, dei costi e dell'efficacia probatoria delle copie di atti rilasciati dalle conservatorie dei 
registri immobiliari e dal catasto con apparecchiature elettroniche. 

13. Nel regolamento deve, altresì, essere previsto che, a far tempo dall'attivazione del sistema di collegamento di 
cui al comma 12, i comuni forniscono all'amministrazione finanziaria i dati relativi all'assetto, alla utilizzazione e alla 
modificazione del territorio, utili all'adeguamento del sistema catastale e della pubblicità immobiliare e possono 
fornire direttamente agli interessati i servizi di consultazione e certificazione delle informazioni acquisite al sistema. 
In tal caso la misura dei diritti e delle tasse ipotecarie vigenti per la consultazione è aumentata del 20 per cento e al 
comune spetta una quota pari ad un terzo dell'importo complessivo dovuto. Qualora si renda necessario richiedere 
che negli atti soggetti a trascrizione od iscrizione vengano dichiarati dati ulteriori relativi agli immobili, nonché alla 
loro conformità con le rappresentazioni grafiche in catasto, le relative modalità e tempi sono stabiliti con appositi 
regolamenti governativi, nei quali è prevista per i privati anche la facoltà di fornire tali dati mediante 
autocertificazione, ai sensi della legge 4 gennaio 1968, n. 15. 

14. Una quota pari ad un terzo dei maggiori introiti dell'imposta comunale sugli immobili dovuta per l'anno 1994, 
derivanti dai versamenti effettuati ai sensi delle disposizioni del presente articolo, è destinata ad integrare i fondi per i 
progetti innovativi di cui all'articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39. Tale integrazione ha 
per fine l'attuazione di sistemi informatici comunali per gli scopi indicati nel primo periodo del comma 13. Alle 
predette attività provvede l'Autorità per l'informatica nella pubblica amministrazione, d'intesa con l'Associazione 
nazionale comuni italiani. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delle 
finanze, vengono definite le modalità di istituzione e gestione del servizio. Con decreto del Ministro delle finanze 
vengono stabilite le modalità di individuazione, riparto e versamento della quota di gettito sopra indicata da parte dei 
concessionari della riscossione. 
 

Articolo 13 - Interessi per rapporti di credito e debito di imposta.   

1. Gli interessi per la riscossione o per il rimborso di imposte previsti dagli articoli 9, 20, 21, 39 e 44 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602 e successive modificazioni, nelle misure del 9 per cento 
annuo e del 4,5 per cento semestrale, sono dovuti a decorrere dal 1° gennaio 1994, rispettivamente, nelle misure del 6 
e del 3 per cento.  

2. Gli interessi previsti dalla legge 26 gennaio 1961, n. 29 e successive modificazioni, nella misura semestrale del 
4,5 per cento, sono dovuti, a decorrere dal 1° gennaio 1994, nella misura del 3 per cento. Dalla stessa data gli 
interessi previsti in materia di imposta sul valore aggiunto nella misura del 9 per cento annuo sono dovuti nella 
misure del 6 per cento.  

3. Il Ministro delle finanze è autorizzato a determinare, con proprio decreto, di concerto con il Ministro del 
tesoro, la misura degli interessi di cui ai commi 1 e 2, dovuti a decorrere dal 1° gennaio 1995. (1)  
------------- 
 
(1) Il presente articolo ha influenzato la norma contenuta nell’art. 5, comma 6 DL 02/03/89, n. 66 convertito in legge 24/04/89 n. 
133.  

Legge 23 ottobre 1992, n. 421. 
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Delega al Governo per la razionalizzazione e la revisione delle discipline in materia di sanità, di 
pubblico impiego, di previdenza e di finanza territoriale.  

(S.O. alla G.U. 31 ottobre 1992, n. 257)  
 

Articolo 4 - Finanza degli enti territoriali   

1. Al fine di consentire alle regioni, alle province ed ai comuni di provvedere ad una rilevante parte del loro 
fabbisogno finanziario attraverso risorse proprie, il Governo della Repubblica è delegato ad emanare, entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, salvo quanto previsto al comma 7 del presente articolo, uno 
o più decreti legislativi, diretti:  

a) all’istituzione, a decorrere dall’anno 1993, dell’imposta comunale immobiliare (ICI), con l’osservanza dei 
seguenti principi e criteri direttivi: 1) applicazione dell’ICI sul valore dei fabbricati, dei terreni agricoli e delle aree 
fabbricabili a qualsiasi uso destinati e attribuzione della titolarità dell’imposta al comune ove sono ubicati gli 
immobili; (3)  

2) assoggettamento all’imposta, per anni solari, del proprietario dell’immobile ovvero del titolare del diritto di 
usufrutto, uso o abitazione sullo stesso, anche se non residente nel territorio dello Stato; l’imposta è dovuta 
proporzionalmente al periodo ed alla quota di possesso nel corso dell’anno; (3)  

3) determinazione del valore dei fabbricati sulla base degli estimi del catasto edilizio o valore comparativo in caso 
di non avvenuta iscrizione al catasto; negli anni successivi le rendite catastali, su cui sono calcolati i valori degli 
immobili, sono rivalutate periodicamente in base a parametri che tengano in considerazione gli effettivi andamenti 
dei mercati immobiliari; (3)  

4) determinazione del valore dei terreni agricoli sulla base degli estimi del catasto;   
5) determinazione del valore delle aree fabbricabili sulla base del valore venale in comune commercio, esclusi i 

terreni su cui persista l’utilizzazione agro - silvo - pastorale da parte dei soggetti indicati al numero 10), demandando 
al comune, se richiesto, con propria certificazione, la definizione di area fabbricabile; negli eventuali procedimenti di 
espropriazione si assume il valore dichiarato ai fini dell’ICI se inferiore all’indennità di espropriazione determinata 
secondo i vigenti criteri. In caso di utilizzazione edificatoria dell’area, di demolizione di fabbricato, di interventi di 
recupero a norma dell’articolo 31, primo comma, lettere c), d) ed e), della legge 5 agosto 1978, n. 457, la base 
imponibile è costituita dal valore dell’area fino alla data di ultimazione dei lavori di costruzione, ricostruzione o 
ristrutturazione o, comunque, fino alla data in cui il fabbricato è assoggettato all’ICI;   

6) determinazione di un’aliquota unica da parte del comune in misura variante dal 4 al 6 per mille, con 
applicazione della aliquota minima in caso di mancata determinazione e con facoltà di aumentare l’aliquota massima 
fino all’uno per mille per straordinarie esigenze di bilancio; (3)  

7) esenzione dall’imposta per: (3) 7.1) lo Stato, le regioni, le province, i comuni, le comunità montane, i consorzi 
fra detti enti, le unità sanitarie locali, le istituzioni sanitarie pubbliche autonome di cui all’articolo 41 della legge 23 
dicembre 1978, n. 833, nonché le camere di commercio, industria, artigianato ed agricoltura. L’esenzione spetta 
limitatamente agli immobili destinati esclusivamente ai compiti istituzionali dell’ente;   

7.2) gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all’articolo 87, comma 1, lettera c), del testo unico delle imposte sui 
redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, 
destinati esclusivamente allo svolgimento di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, 
ricreative e sportive, nonché delle attività di cui all’articolo 16, lettera a), della legge 20 maggio 1985, n. 222;   

7.3) i fabbricati destinati esclusivamente all’esercizio del culto, purché compatibile con le disposizioni degli articoli 
8 e 19 della Costituzione, e le loro pertinenze; 7.4) i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati negli articoli 13, 
14, 15 e 16 del Trattato lateranense, sottoscritto l’11 febbraio 1929 e reso esecutivo con legge 27 maggio 1929, n. 
810;  7.5) i fabbricati appartenenti agli Stati esteri per i quali è prevista l’esenzione dall’imposta locale sul reddito dei 
fabbricati in base ad accordi internazionali resi esecutivi in Italia; 7.6) i fabbricati con destinazione ad usi culturali di 
cui all’articolo 5 bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, e successive 
modificazioni;  

7.7) i fabbricati classificati o classificabili nelle categorie catastali da E/1 ad E/9;   
7.8) i fabbricati in corso d’opera non utilizzati;   
7.9) i fabbricati di cui al n. 8) recuperati al fine di essere destinati alle attività assistenziali di cui alla legge 5 

febbraio 1992, n. 104, per il periodo in cui sono adibiti direttamente allo svolgimento delle attività predette;  
7.10) i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina delimitate ai sensi dell’articolo 15 della legge 27 

dicembre 1977, n. 984;  
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8) riduzione dell’imposta del 50 per cento per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati;  
9) detrazione dall’imposta dovuta per l’unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo di 

un importo di lire 180.000 rapportato al periodo e alla quota per i quali sussiste la detta destinazione. La disposizione 
si applica anche per le unità immobiliari adibite ad abitazione principale dei soci assegnatari di cooperative edilizie a 
proprietà indivisa;   

10) i terreni agricoli di proprietà di coltivatori diretti o imprenditori agricoli che esplicano la loro attività a titolo 
principale, purché dai medesimi condotti, il cui valore sia non superiore a lire 50 milioni complessive, sono esenti da 
imposta. Sui medesimi terreni agricoli l’imposta è dovuta per scaglioni di valore imponibile complessivo, nelle 
seguenti misure:  

10.1) nella misura del 30 per cento per un valore complessivo compreso tra 50 milioni e 120 milioni;   
10.2) nella misura del 50 per cento per un valore compreso tra 120 milioni e 200 milioni;   
10.3) nella misura del 75 per cento per un valore compreso tra 200 milioni e 250 milioni;   
11) accertamento e riscossione dell’imposta a cura del comune, previa dichiarazione da parte del soggetto passivo, 

da trasmettere anche all’anagrafe tributaria; attribuzione da parte della giunta comunale della responsabilità di 
gestione dell’imposta ad un funzionario; collaborazione informativa tra il Ministero delle finanze ed i comuni anche a 
mezzo del sistema telematico dei comuni;   

12) rimborso dell’imposta pagata, con relativi interessi nella misura legale, per le aree divenute inedificabili, a 
condizione che il vincolo di inedificabilità perduri per almeno tre anni; il rimborso è limitato all’imposta pagata per il 
periodo di tempo decorrente dall’ultimo acquisto per atto tra vivi dell’area e, comunque, per un periodo non 
eccedente i dieci anni;  

13) devoluzione delle controversie alla competenza delle commissioni tributarie;   
14) determinazione di soprattasse in misura non eccedente il 50 per cento dell’imposta o della maggiore imposta 

dovuta ed il 20 per cento dell’imposta non versata o tardivamente versata, graduandone l’entità in relazione alla 
gravità dell’infrazione e prevedendo la inapplicabilità della soprattassa per omesso o tardivo versamento dipendente 
da procedure fallimentari in corso;   

15) determinazione di pene pecuniarie in misura non eccedente lire 200.000 per le infrazioni di carattere formale;   
16) esclusione dei redditi dominicali delle aree fabbricabili, dei redditi dei terreni agricoli e dei redditi dei fabbricati 

dall’ambito di applicazione dell’imposta locale sui redditi (ILOR), nonché detrazione, per l’abitazione principale, 
dall’imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) di un importo non eccedente 120.000 lire e di uguale importo 
dall’imposta sul reddito delle persone giuridiche (IRPEG) per ognuna delle unità immobiliari delle cooperative 
edilizie a proprietà indivisa adibita ad abitazione principale dei soci assegnatari;  

17) soppressione dall’1 gennaio 1993, dell’imposta comunale sull’incremento di valore degli immobili (INVIM); 
tuttavia ne sarà prevista l’applicazione, con le aliquote massime e l’acquisizione del gettito all’erario dello Stato per i 
presupposti di imposta che si verificano nel decennio successivo al 31 dicembre 1992, assumendo come valore finale 
quello al 31 dicembre 1992;  

18) in caso di espropriazione per pubblica utilità, oltre alla indennità determinata secondo i criteri vigenti, è 
dovuta una eventuale maggiorazione pari alla differenza tra l’importo dell’ICI corrisposta dall’espropriato, o dal suo 
dante causa, negli ultimi cinque anni e l’importo dell’ICI che sarebbe stato corrisposto sulla base dell’indennità, oltre 
gli interessi legali sulla stessa differenza;   

19) non deducibilità dell’ICI agli effetti delle imposte erariali sui redditi;   
b) all’attribuzione ai comuni, a decorrere dal 1994, della facoltà, connessa alla politica degli investimenti, di 

istituire una addizionale all’IRPEF in misura non eccedente l’uno per cento dell’imposta relativa all’anno 1993, il 2 
per cento di quella relativa all’anno 1994, il 3 per cento di quella relativa all’anno 1995 ed il 4 per cento di quella 
relativa agli anni 1996 e successivi. Con delibera del consiglio comunale possono essere stabilite riduzioni 
dell’addizionale per categorie di meno abbienti individuate sulla base di indici obiettivi di carattere sociale. 
L’addizionale è riscossa, mediante distinto versamento, in unica soluzione, nei termini e secondo le modalità previsti 
per il versamento a saldo dell’IRPEF. Il provento dell’addizionale è devoluto dallo Stato in favore del comune di 
domicilio fiscale del contribuente. Per la disciplina dell’addizionale si applicano le disposizioni in materia di IRPEF; 
l’addizionale non è deducibile agli effetti delle imposte erariali sul reddito. Saranno, altresì, emanate norme dirette ad 
ampliare ed incentivare, anche prevedendo forme di compartecipazione al maggior gettito risultante dalla stessa 
attività, l’attività di segnalazione dei comuni prevista dal terzo comma dell’articolo 44 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modificazioni;  

c) all’attribuzione, a decorrere dall’1 gennaio 1993, alle regioni a statuto ordinario - già titolari di una parte della 
tassa automobilistica, ai sensi dell’articolo 4 della legge 16 maggio 1970, n. 281, come sostituito dall’articolo 5 della 
legge 14 giugno 1990, n. 158, e successive modificazioni - dell’intera tassa automobilistica complessivamente dovuta, 
nonché della soprattassa annuale di cui all’articolo 8 del decreto legge 8 ottobre 1976, n. 691, convertito, con 
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modificazioni, dalla legge 30 novembre 1976, n. 786, e della tassa speciale di cui all’articolo 2 della legge 21 luglio 
1984, n. 362, con l’osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi:   

1) le misure della tassa automobilistica, della soprattassa annuale e della tassa speciale possono essere stabilite, con 
effetto dall’1 gennaio di ciascun anno, alle scadenze previste nell’articolo 4 della legge 16 maggio 1970, n. 281, nel 
testo modificato dalla legge 14 giugno 1990, n. 158, e successive modificazioni, nella misura compresa fra il 90 ed il 
110 per cento di quelle vigenti nell’anno precedente;  

2) la tassa automobilistica, la soprattassa annuale e la tassa speciale sono disciplinate dalle stesse norme che 
regolano gli analoghi tributi erariali vigenti nel territorio delle regioni a statuto speciale, ivi comprese quelle 
concernenti le sanzioni e la loro entità, e sono riscosse negli stessi termini, con le stesse modalità ed a mezzo dello 
stesso concessionario della riscossione degli analoghi tributi erariali, il quale verserà i tributi regionali riscossi nelle 
casse della regione di competenza ed avrà diritto allo stesso aggio fissato per i detti tributi erariali;   

3) la rinnovazione dell’immatricolazione di un veicolo o di un autoscafo in una provincia compresa nel territorio 
di una regione diversa da quella nel cui ambito era precedentemente iscritto non dà luogo all’applicazione di una 
ulteriore tassa, soprattassa annuale e tassa speciale per il periodo per il quale il tributo dovuto è stato riscosso dalla 
regione di provenienza;   

4) contestuale riduzione del fondo comune di cui all’articolo 8 della legge 16 maggio 1970, n. 281;   
d) all’istituzione, a decorrere dal 1994, a favore delle regioni a statuto ordinario di un’imposta sull’erogazione del 

gas e dell’energia elettrica per usi domestici commisurata al prezzo, al netto di imposte e tasse, delle erogazioni e di 
una analoga imposta a favore delle province, secondo i seguenti principi e criteri direttivi:  

1) l’imposta può essere proporzionale o progressiva a scaglioni in rapporto al crescere dei consumi;   
2) l’imposta regionale è determinata da ciascuna regione, con propria legge, in misura complessivamente non 

eccedente il 6 per cento;   
3) l’imposta provinciale è deliberata da ciascuna provincia in misura complessivamente non eccedente l’uno per 

cento;  
4) l’imposta regionale e l’imposta provinciale sono dovute alla regione ed alla provincia ove sono ubicate le utenze 

dai soggetti erogatori con obbligo di rivalsa sugli utenti;   
5) in armonia con le disposizioni di carattere generale in materia di tributi regionali e provinciali saranno 

determinati le modalità di articolazione delle aliquote, fra il minimo e il massimo, le modalità di accertamento, i 
termini per il versamento alle regioni ed alle province dei relativi tributi, nonché le sanzioni, le indennità di mora e gli 
interessi per il mancato o ritardato versamento;   

e) all’istituzione, a decorrere dal 1993, a favore delle province, di una o più imposte sull’esercizio delle funzioni di 
cui alle lettere a), b), d) e g) del comma 1 dell’articolo 14 della legge 8 giugno 1990, n. 142;   

f) all’applicazione agli enti locali di una disciplina dei trasferimenti correnti che, nell’ambito dell’articolo 54 della 
legge 8 giugno 1990, n. 142, tenga conto dei seguenti principi e criteri direttivi:   

1) istituzione di un sistema a regime di determinazione del complesso dei trasferimenti erariali agli enti locali che, 
salve le detrazioni di cui al numero 2), garantisca dal 1994 un andamento coordinato con i principi di finanza 
pubblica e con la crescita della spesa statale contenuti nei documenti di programmazione statale, con unificazione 
degli stanziamenti di bilancio di carattere ripetitivo, secondo le tipologie previste dall’articolo 54 della legge 8 giugno 
1990, n. 142, e con definizione delle rispettive quantificazioni;   

2) corresponsione ai comuni per il 1993 di trasferimenti ordinari e perequativi pari a quelli corrisposti nel 1992, al 
lordo della detrazione di cui al decreto legge 11 luglio 1992, n. 333, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 
agosto 1992, n. 359, eventualmente aumentati secondo le indicazioni della legge finanziaria per lo stesso anno e 
versamento all’erario da parte dei comuni del gettito dell’ICI calcolato con l’aliquota del 4 per mille, al netto della 
perdita del gettito INVIM calcolato sulla base della media delle riscossioni del triennio 1990 - 1992; corresponsione 
alle province di trasferimenti ordinari e perequativi calcolati in modo analogo a quello dei comuni; corresponsione 
alle comunità montane per il 1993 di fondi ordinari pari a quelli del 1992 ed aumentati con lo stesso metodo adottato 
per i comuni; detrazione dai trasferimenti erariali correnti, a decorrere dal 1994, di un importo complessivo pari al 
gettito dovuto per l’anno 1993 dell’ICI calcolato sulla base dell’aliquota del 4 per mille, ridotto della perdita derivante 
dalla soppressione dell’INVIM; gli accertamenti dell’ICI dovuta per l’anno 1993, in deroga a quanto disposto nella 
lettera a), numeri 11), 14) e 15), sono effettuati dall’Amministrazione finanziaria in base alle disposizioni vigenti in 
materia di imposte sui redditi, avvalendosi anche dei dati ed elementi forniti dai comuni; le somme riscosse 
dall’Amministrazione finanziaria per effetto di detti accertamenti sono di spettanza dello Stato, sino alla concorrenza 
dell’aliquota obbligatoria;  

3) conservazione a ciascun ente locale di contributi erariali che finanzino i servizi indispensabili di cui all’articolo 
54 della legge 8 giugno 1990, n. 142, per le materie di competenza statale, delegate o attribuite all’ente locale stesso; 
4) applicazione dal 1994 dei parametri obiettivi stabiliti dal predetto articolo 54 della legge n. 142 del 1990 e 
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attuazione dello stesso anno della perequazione degli squilibri della fiscalità locale, con particolare considerazione:   
4.1) dei comuni montani con popolazione inferiore a 5.000 abitanti;   
4.2) dei comuni non montani con popolazione inferiore a 2.000 abitanti;   
4.3) dei comuni operanti in zone particolarmente depresse con ridotte basi imponibili immobiliari e di reddito;   
4.4) dei comuni capoluogo di provincia;   
4.5) degli enti aventi nel 1992 trasferimenti erariali ordinari e perequativi, per abitante, inferiori a quelli della fascia 

demografica di appartenenza; 5) ripartizione del fondo per trasferimenti correnti alle comunità montane, con quote 
di fabbisogno minimo per ente e con riferimento alla popolazione montana;   

6) eliminazione, successivamente al periodo transitorio, dei vincoli in atto esistenti sul controllo centrale delle 
piante organiche, sulle assunzioni di personale e sui tassi di copertura del costo dei servizi, tranne che per gli enti 
locali con situazioni strutturalmente deficitarie;   

7) certificazione amministrativa dei bilanci di previsione e dei conti consuntivi degli enti locali e dei relativi 
consorzi, con previsione di ritardo nell’erogazione dei trasferimenti erariali per i trasgressori;   

g) all’autorizzazione alle province, ai comuni, ai loro consorzi, alle aziende municipalizzate ed alle comunità 
montane ad assumere mutui per il finanziamento di opere pubbliche destinate all’esercizio di servizi pubblici, assistiti 
o meno da contributi in conto capitale o in conto interessi dello Stato o delle regioni soltanto sulla base di progetti 
“chiavi in mano” ed a prezzo chiuso. Il piano finanziario previsto dall’articolo 4, comma 9, del decreto - legge 2 
marzo 1989, n. 65, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 1989, n. 155, deve assicurare l’equilibrio 
economico - finanziario dell’investimento e della connessa gestione, anche in relazione agli introiti previsti e deve 
essere preventivamente assentito da un istituto di credito mobiliare scelto nell’elenco che sarà approvato dal Ministro 
del tesoro. Le opere di cui alla presente lettera che superano l’importo di un miliardo di lire dovranno essere 
sottoposte a monitoraggio economico e gestionale, a cura di società specializzata all’uopo autorizzata dal Ministro 
dell’interno di concerto con il Ministro del tesoro, con riparto dei costi relativi tra l’ente mutuatario e l’istituto di 
credito mobiliare finanziatore. Per gli interventi di cui alla presente lettera gli enti interessati approvano le tariffe dei 
servizi pubblici in misura tale da assicurare l’equilibrio economico - finanziario dell’investimento e della connessa 
gestione.   

2. Il Governo della Repubblica è delegato ad emanare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, uno o più decreti legislativi diretti al riordino dell’ordinamento finanziario e contabile delle 
amministrazioni provinciali, dei comuni, dei loro consorzi e delle comunità montane, con l’osservanza dei seguenti 
principi e criteri direttivi:  

a) armonizzazione con i principi della contabilità generale dello Stato, per la parte applicativa dei principi 
contenuti nella legge 8 giugno 1990, n. 142, tenuto conto delle esigenze del consolidamento dei conti pubblici e 
dell’informatizzazione;   

b) applicazione dei principi contenuti nella legge 8 giugno 1990, n. 142, con l’introduzione in forma graduale e 
progressiva della contabilità economica a decorrere dal 1995 fino ad interessare tutti gli enti, con facoltà di 
applicazione anticipata; (1)  

c) definizione, nell’ambito del sistema di contabilità economica, dei principi per la determinazione dei costi e degli 
ammortamenti dei servizi degli enti locali;  

d) inclusione nell’ordinamento finanziario e contabile della possibilità di ricorso all’istituto del dissesto per il 
risanamento degli enti locali in grave crisi finanziaria, secondo i criteri contenuti nelle leggi in vigore, e 
coordinamento delle norme in materia. (2)  

3. Restano salve le competenze e le attribuzioni delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano.  

4. Il Governo della Repubblica è, altresì, delegato ad emanare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, uno o più decreti legislativi diretti alla revisione ed armonizzazione, con effetto dall’1 gennaio 
1994, di tributi locali vigenti, secondo i seguenti principi e criteri direttivi:   

a) in materia di imposta comunale sulla pubblicità e diritti sulle pubbliche affissioni:  
1) tassazione della pubblicità esterna avente finalità commerciale o rilevanza economica, assumendo come 

parametro di commisurazione dell’imposta il mezzo pubblicitario utilizzato, secondo la sua natura, le sue dimensioni 
e la sua ubicazione;  

2) attribuzione della soggettività passiva a colui che dispone dei mezzi pubblicitari e regolamentazione della 
responsabilità tributaria di colui che produce, vende la merce o fornisce i servizi oggetto della pubblicità;   

3) ridefinizione delle tariffe sulla base delle disposizioni di cui al numero 1), ripartendo i comuni in non più di 
cinque classi, in modo che la previsione di gettito per l’anno 1994 non ecceda il doppio del gettito lordo registrato nel 
1992. Per le pubbliche affissioni le tariffe saranno stabilite tenendo conto del costo medio del servizio reso;   

4) revisione delle disposizioni riguardanti la gestione dell’imposta sulla pubblicità nonché del servizio delle 
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pubbliche affissioni, sulla base anche dell’articolo 22 della legge 8 giugno 1990, n. 142;   
b) in materia di tasse per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche di pertinenza dei comuni e delle province:   
1) rideterminazione delle tariffe al fine di una più adeguata rispondenza al beneficio economico ritraibile nonché 

in relazione alla ripartizione dei comuni in non più di cinque classi. Le variazioni in aumento, per le occupazioni 
permanenti, non potranno superare il 50 per cento delle misure massime di tassazione vigente; le tariffe per le 
occupazioni temporanee, per ciascun giorno, non potranno superare il 10 per cento di quelle stabilite, per ciascun 
anno, ai fini delle occupazioni permanenti ordinarie di cui all’articolo 195 del testo unico per la finanza locale 
approvato con regio decreto 14 settembre 1931, n. 1175, e successive modificazioni, e potranno essere graduate in 
relazione al tempo di occupazione;   

2) introduzione di forme di determinazione forfettaria della tassa per le occupazioni di spazi soprastanti e 
sottostanti il suolo con linee elettriche, cavi, condutture e simili, tenendo conto di parametri significativi;   

3) soppressione della tassa per le occupazioni permanenti di aree pubbliche con balconi, verande e simili di 
carattere stabile, gravante sulle unità immobiliari, e determinazione di criteri certi per la tassa sui passi carrabili;   

4) regolamentazione della gestione della tassa secondo criteri analoghi a quelli previsti per l’imposta comunale 
sulla pubblicità e diritti sulle pubbliche affissioni;   

c) in materia di tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani:   
1) adeguamento del tributo alla sua natura di tassa anche mediante un più diretto collegamento tra fruibilità del 

servizio e applicabilità della tassa nonché attraverso la determinazione di parametri di commisurazione del prelievo 
sulla base della potenzialità di produzione di rifiuti definita mediante adeguati criteri oggettivi;   

2) definizione di precise modalità di equiparazione ai rifiuti urbani, ai fini del regime di privativa comunale e di 
applicazione della tassa, dei residui derivanti dalle attività produttive;  

d) in materia di imposta comunale sulla pubblicità e di diritti sulle pubbliche affissioni, di tassa di occupazione e di 
tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani:   

1) revisione ed armonizzazione del procedimento di accertamento e riscossione, con la previsione anche di 
versamenti diretti a mezzo conto corrente postale, con applicazione, per la riscossione coattiva, delle disposizioni del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43;   

2) revisione delle agevolazioni, mantenendo solo quelle che rispondono a finalità di carattere sociale e di 
economicità di gestione;  

e) in materia di imposte e tasse comunali e provinciali, attribuzione alla Direzione generale per la finanza locale 
presso il Ministero delle finanze della funzione di vigilanza sulle gestioni dei servizi tributari, anche mediante controlli 
sulle delibere adottate per regolamenti e tariffe, al fine di verificare l’osservanza delle disposizioni che disciplinano i 
singoli tributi e il regolare funzionamento dei servizi.   

5. All’onere derivante dall’applicazione del comma 1, valutato in lire 29.423 miliardi per l’anno 1993 e lire 24.010 
miliardi per l’anno 1994, si provvede:  

a) quanto a lire 1.650 miliardi per l’anno 1993 e lire 1.700 miliardi per l’anno 1994, mediante utilizzo delle entrate 
indicate all’articolo 4 del decreto - legge 30 settembre 1989, n. 332, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 
novembre 1989, n. 384, come da ultimo modificato dall’articolo 6 del decreto - legge 13 maggio 1991, n. 151, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 202;   

b) quanto a lire 8.790 miliardi per l’anno 1993, con le maggiori entrate di cui al comma 1, lettera f), numero 2);   
c) quanto a lire 15.433 miliardi per l’anno 1993 e lire 18.900 miliardi per l’anno 1994, mediante parziale utilizzo 

delle proiezioni per gli stessi anni dell’accantonamento “Disposizioni finanziarie per le province, per i comuni e le 
comunità montane” iscritto, ai fini del bilancio triennale 1992 - 1994, al capitolo 6856 dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro per l’anno 1992;  

d) quanto a lire 3.550 miliardi per l’anno 1993 e lire 3.410 miliardi per l’anno 1994, mediante parziale utilizzo delle 
proiezioni dello stanziamento iscritto al capitolo 5926 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l’anno 
1992 e corrispondenti capitoli per gli anni successivi, all’uopo intendendosi corrispondentemente ridotta 
l’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 8 della legge 16 maggio 1970, n. 281.   

6. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.   
7. Al fine dell’espressione del parere da parte delle Commissioni permanenti competenti per la materia di cui al 

presente articolo, il Governo trasmette alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica gli schemi dei decreti 
legislativi in attuazione dei principi e dei criteri direttivi di cui al comma 1, lettere a), c), e), f) e g), entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, e gli schemi dei decreti legislativi in attuazione dei principi e 
dei criteri direttivi di cui al comma 1, lettere b) e d); e ai commi 2 e 4, entro dieci mesi dalla predetta data. Le 
Commissioni si esprimono entro quindici giorni dalla data di trasmissione. I decreti legislativi in attuazione dei 
principi e dei criteri direttivi di cui al comma 1, lettere b) e d), sono emanati entro dodici mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge.  
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8. Disposizioni correttive, nell’ambito dei decreti di cui al presente articolo, nel rispetto dei principi e criteri 
direttivi determinati dall’articolo stesso e previo parere delle Commissioni di cui al comma 7, potranno essere 
emanate, con uno o più decreti legislativi, fino al 31 dicembre 1993. La presente legge, munita del sigillo dello Stato, 
sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. (4)  

------------- 
 
(1) Termine prorogato al 1° gennaio 1996 dall’art. 5 del DL 27/8/94, n. 515 convertito in L. 27/10/94, n. 596.   
(2) Termine prorogato prima al 28 febbraio 1995 dall’art. 1 della L 28/10/94, n. 596 e successivamente al 30 giugno 1996 dalla L. 
20/12/95, n. 539.  
(3) Con sentenza n. 113 del 28 marzo-12-aprile 1996, la Corte costituzionale ha dichiarato inammissibile la questione di legittimità 
costituzionale dell’art. 4), primo comma, lettera a), numeri 1,2,3,6,7, sollevata in riferimento agli artt. 2 e 3 della Costituzione e 
dichiara non fondata detta questione, in riferimento all’art. 53 della Costituzione.  
(4) Con ordinanza n. 328 del 10-17 luglio la Corte costituzionale ha dichiarato manifesta la inammissibilità costituzionale dell’art. 4 
sollevata in riferimento agli artt. 3, 42, terzo comma e 53 della Costituzione.  
 
 

Decreto Legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. 

Riordino della finanza degli enti territoriali, a norma dell’articolo 4 della legge 23 ottobre 1992, 
n. 421.  

(S.O. alla G.U. 30 dicembre 1992, n. 305) 
 

TITOLO I - Imposte comunali Capo I - Imposta comunale sugli immobili.  

Articolo 1 - Istituzione dell’imposta - Presupposto  

1. A decorrere dall’anno 1993 è istituita l’imposta comunale sugli immobili (I.C.I.).  
2. Presupposto dell’imposta è il possesso di fabbricati, di aree fabbricabili e di terreni agricoli, siti nel territorio 

dello Stato, a qualsiasi uso destinati, ivi compresi quelli strumentali o alla cui produzione o scambio è diretta l’attività 
dell’impresa.  

Articolo 2 - Definizione di fabbricati e aree  

1. Ai fini dell’imposta di cui all’art. 1:  
a) per fabbricato si intende l’unità immobiliare iscritta o che deve essere iscritta nel catasto edilizio urbano, 

considerandosi parte integrante del fabbricato l’area occupata dalla costruzione e quella che ne costituisce pertinenza; 
il fabbricato di nuova costruzione è soggetto all’imposta a partire dalla data di ultimazione dei lavori di costruzione 
ovvero, se antecedente, dalla data in cui è comunque utilizzato;  

b) per area fabbricabile si intende l’area utilizzabile a scopo edificatorio in base agli strumenti urbanistici generali 
o attuativi ovvero in base alle possibilità effettive di edificazione determinate secondo i criteri previsti agli effetti 
dell’indennità di espropriazione per pubblica utilità. Sono considerati, tuttavia, non fabbricabili i terreni posseduti e 
condotti dai soggetti indicati nel comma 1 dell’art. 9, sui quali persiste l’utilizzazione agro-silvo-pastorale mediante 
l’esercizio di attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, alla funghicoltura ed all’allevamento di 
animali. Il comune, su richiesta del contribuente, attesta se un’area sita nel proprio territorio è fabbricabile in base ai 
criteri stabiliti dalla presente lettera;  

c) per terreno agricolo si intende il terreno adibito all’esercizio delle attività indicate nell’art. 2135 del codice civile. 

Articolo 3 - Soggetti passivi 

1. Soggetti passivi dell’imposta sono il proprietario di immobili di cui al comma 2 dell’articolo 1, ovvero il titolare 
di diritto reale di usufrutto, uso, abitazione, enfiteusi, superficie, sugli stessi, anche se non residenti nel territorio dello 
Stato o se non hanno ivi la sede legale o amministrativa o non vi esercitano l’attività.  

2. Per gli immobili concessi in locazione finanziaria, soggetto passivo è il locatario. In caso di fabbricati di cui 
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all’articolo 5, comma 3, il locatario assume la qualità di soggetto passivo a decorrere dal primo gennaio dell’anno 
successivo a quello nel corso del quale è stato stipulato il contratto di locazione finanziaria. Nel caso di concessione 
su aree demaniali soggetto passivo è il concessionario. (1) (2)  
 

Articolo 4 - Soggetto attivo.  

1. L’imposta è liquidata, accertata e riscossa da ciascun comune per gli immobili di cui al comma 2 dell’art. 1 la cui 
superficie insiste, interamente o prevalentemente, sul territorio del comune stesso. L’imposta non si applica per gli 
immobili di cui il comune è proprietario ovvero titolare dei diritti indicati nell’articolo precedente quando la loro 
superficie insiste interamente o prevalentemente sul suo territorio.  

2. In caso di variazioni delle circoscrizioni territoriali dei comuni, anche se dipendenti dalla istituzione di nuovi 
comuni, si considera soggetto attivo il comune nell’ambito del cui territorio risultano ubicati gli immobili al 1° 
gennaio dell’anno cui l’imposta si riferisce.  

 

Articolo 5 - Base imponibile.  

 
1. Base imponibile dell’imposta è il valore degli immobili di cui al comma 2 dell’art. 1.  
2. Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quello che risulta applicando all’ammontare delle 

rendite risultanti in catasto, vigenti al 1° gennaio dell’anno di imposizione, i moltiplicatori determinati con i criteri e le 
modalità previsti dal primo periodo dell’ultimo comma dell’art. 52 del testo unico delle disposizioni concernenti 
l’imposta di registro, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131. (3)  

3. Per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non iscritti in catasto, interamente posseduti da imprese e 
distintamente contabilizzati, fino all’anno nel quale i medesimi sono iscritti in catasto con attribuzione di rendita, il 
valore è determinato, alla data di inizio di ciascun anno solare ovvero, se successiva, alla data di acquisizione, secondo 
i criteri stabiliti nel penultimo periodo del comma 3, dell’art. 7 del decreto-legge 11 luglio 1992, n. 333, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1992, n. 359, applicando i seguenti coefficienti: per l’anno 1993: 1,02; per 
l’anno 1992: 1,03; per l’anno 1991: 1,05; per l’anno 1990: 1,10; per l’anno 1989: 1,15; per l’anno 1988: 1,20; per l’anno 
1987: 1,30; per l’anno 1986: 1,40; per l’anno 1985: 1, 50; per l’anno 1984: 1,60; per l’anno 1983: 1,70; per l’anno 1982 
e anni precedenti: 1,80. I coefficienti sono aggiornati con decreto del Ministro delle finanze da pubblicare nella 
Gazzetta Ufficiale. In caso di locazione finanziaria il locatore o il locatario possono esperire la procedura di cui al 
regolamento adottato con decreto del Ministro delle finanze del 19 aprile 1994, n. 701, con conseguente 
determinazione del valore del fabbricato sulla base della rendita proposta, a decorrere dal primo gennaio dell’anno 
successivo a quello nel corso del quale tale rendita è stata annotata negli atti catastali, ed estensione della procedura 
prevista nel terzo periodo del comma 1 dell’articolo 11; in mancanza di rendita proposta il valore è determinato sulla 
base delle scritture contabili del locatore, il quale è obbligato a fornire tempestivamente al locatario tutti i dati 
necessari per il calcolo. (3)  

4. Per i fabbricati, diversi da quelli indicati nel comma 3, non iscritti in catasto, nonché per i fabbricati per i quali 
sono intervenute variazioni permanenti, anche se dovute ad accorpamento di più unità immobiliari, che influiscono 
sull’ammontare della rendita catastale, il valore è determinato con riferimento alla rendita dei fabbricati similari già 
iscritti. (4)  

5. Per le aree fabbricabili, il valore è costituito da quello venale in comune commercio al 1° gennaio dell’anno di 
imposizione, avendo riguardo alla zona territoriale di ubicazione, all’indice di edificabilità, alla destinazione d’uso 
consentita, agli oneri per eventuali lavori di adattamento del terreno necessari per la costruzione, ai prezzi medi 
rilevati sul mercato dalla vendita di aree aventi analoghe caratteristiche.  

6. In caso di utilizzazione edificatoria dell’area, di demolizione di fabbricato, di interventi di recupero a norma 
dell’art. 31, comma 1, lettere c), d) ed e), della legge 5 agosto 1978, n. 457, la base imponibile è costituita dal valore 
dell’area, la quale è considerata fabbricabile anche in deroga a quanto stabilito nell’art. 2, senza computare il valore 
del fabbricato in corso d’opera, fino alla data di ultimazione dei lavori di costruzione, ricostruzione o ristrutturazione 
ovvero, se antecedente, fino alla data in cui il fabbricato costruito, ricostruito o ristrutturato è comunque utilizzato.  

7. Per i terreni agricoli, il valore è costituito da quello che risulta applicando all’ammontare del reddito dominicale 
risultante in catasto, vigente al 1° gennaio dell’anno di imposizione, un moltiplicatore pari a settantacinque.  
 

Articolo 6 - Determinazione dell’aliquota e dell’imposta  



 108

1. L’aliquota è stabilita dal comune, con deliberazione da adottare entro il 31 ottobre di ogni anno, con effetto per 
l’anno successivo. Se la delibera non è adottata entro tale termine, si applica l’aliquota del 4 per mille, ferma restando 
la disposizione di cui all’articolo 84 del decreto legislativo 25 febbraio 1995, n. 77, come modificato dal decreto 
legislativo 11 giugno 1996, m. 336.  

2. L’aliquota deve essere deliberata in misura non inferiore al 4 per mille, né superiore al 7 per mille e può essere 
diversificata entro tale limite, con riferimento ai casi di immobili diversi dalle abitazioni, o posseduti in aggiunta 
all’abitazione principale, o di alloggi non locati; l’aliquota può essere agevolata in rapporto alle diverse tipologie degli 
enti senza scopi di lucro.  

3. L’imposta è determinata applicando alla base imponibile l’aliquota vigente nel comune di cui all’articolo 4.  
4. Restano ferme le disposizioni dell’articolo 4, comma 1, del decreto legge 8 agosto 1996, n. 437, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 24 ottobre 1996, n. 556. (5)  
 

Articolo 7 - Esenzioni 
 
1. Sono esenti dall’imposta:  
a) gli immobili posseduti dallo Stato, dalle regioni, dalle province, nonché dai comuni, se diversi da quelli indicati 

nell’ultimo periodo del comma 1 dell’articolo 4, dalle comunità montane, dai consorzi fra detti enti, dalle unità 
sanitarie locali, dalle istituzioni sanitarie pubbliche autonome di cui all’articolo 41 della legge 23 dicembre 1978, n. 
833, dalle camere di commercio, industria, artigianato ed agricoltura, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali;  

b) i fabbricati classificati o classificabili nelle categorie catastali da E/1 a E/9;  
c) i fabbricati con destinazione ad usi culturali di cui all’art. 5-bis, D.P.R. 29 settembre 1973, n. 601, e successive 

modificazioni;  
d) i fabbricati destinati esclusivamente all’esercizio del culto, purché compatibile con le disposizioni degli articoli 8 

e 19 della Costituzione, e le loro pertinenze;  
e) i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati negli articoli 13, 14, 15 e 16 del Trattato lateranense, 

sottoscritto l’11 febbraio 1929 e reso esecutivo con legge 27 maggio 1929, n. 810;  
f) i fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle organizzazioni internazionali per i quali è prevista l’esenzione 

dall’imposta locale sul reddito dei fabbricati in base ad accordi internazionali resi esecutivi in Italia;  
g) i fabbricati che, dichiarati inagibili o inabitabili, sono stati recuperati al fine di essere destinati alle attività 

assistenziali di cui alla legge 5 febbraio 1992, n 104, limitatamente al periodo in cui sono adibiti direttamente allo 
svolgimento delle attività predette;  

h) i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina delimitate ai sensi dell’articolo 15 della legge 27 dicembre 
1977, n. 984;  

i) gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all’art. 87, comma 1, lettera c), del testo unico delle imposte sui redditi, 
approvato con D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, destinati esclusivamente allo 
svolgimento di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché 
delle attività di cui all’art. 16, lettera a), della L. 20 maggio 1985, n. 222.  

2. L’esenzione spetta per il periodo dell’anno durante il quale sussistono le condizioni prescritte. 
 

Articolo 8 - Riduzioni o detrazioni dall’imposta  

1. L’imposta è ridotta del 50 per cento per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, 
limitatamente al periodo dell’anno durante il quale sussistono dette condizioni. L’inagibilità o inabitabilità è accertata 
dall’ufficio tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, che allega idonea documentazione alla 
dichiarazione. In alternativa, il contribuente ha facoltà di presentare dichiarazione sostitutiva ai sensi della legge 4 
gennaio 1968, n. 15, rispetto a quanto previsto dal periodo precedente. L’aliquota può essere stabilita dai comuni 
nella misura del 4 per mille, per un periodo comunque non superiore a tre anni, relativamente ai fabbricati realizzati 
per la vendita e non venduti dalle imprese che hanno per oggetto esclusivo o prevalente dell’attività la costruzione e 
l’alienazione di immobili.  

2. Dalla imposta dovuta per l’unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo si 
detraggono, fino a concorrenza del suo ammontare, Lire 200.000 rapportate al periodo dell’anno durante il quale si 
protrae tale destinazione; se l’unità immobiliare è adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, la detrazione 
spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per la quale la destinazione medesima si verifica. Per 
abitazione principale si intende quella nella quale il contribuente, che la possiede a titolo di proprietà, usufrutto o 
altro diritto reale, e i suoi familiari dimorano abitualmente.  

3. A decorrere dall’anno di imposta 1997, con la deliberazione di cui al comma 1 dell’articolo 6, l’imposta dovuta 
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per l’unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo può essere ridotta fino al 50 per cento; in 
alternativa, l’importo di Lire 200.000, di cui al comma 2 del presente articolo, può essere elevato, fino a Lire 500.000, 
nel rispetto dell’equilibrio di bilancio. La predetta facoltà può essere esercitata anche limitatamente alle categorie di 
soggetti in situazioni di particolare disagio economico-sociale, individuate con deliberazione del competente organo 
comunale. (6)  

4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche alle unità immobiliari, appartenenti alle 
cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad abitazione principale dei soci assegnatari, nonché agli alloggi 
regolarmente assegnati dagli istituti autonomi per le case popolari. (7)  
 

Articolo 9 - Terreni condotti direttamente  

1. I terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti o da imprenditori agricoli che esplicano la loro attività a titolo 
principale, purché dai medesimi condotti, sono soggetti all’imposta limitatamente alla parte di valore eccedente lire 
50 milioni e con le seguenti riduzioni:  

a) del 70 per cento dell’imposta gravante sulla parte di valore eccedente i predetti 50 milioni di lire e fino a 120  
milioni di lire;  
b) del 50 per cento di quella gravante sulla parte di valore eccedente 120 milioni di lire e fino a 200 milioni di lire;  
c) del 25 per cento di quella gravante sulla parte di valore eccedente 200 milioni di lire e fino a 250 milioni di lire.  
2. Agli effetti di cui al comma 1 si assume il valore complessivo dei terreni condotti dal soggetto passivo, anche se 

ubicati sul territorio di più comuni; l’importo della detrazione e quelli sui quali si applicano le riduzioni, indicati nel 
comma medesimo, sono ripartiti proporzionalmente ai valori dei singoli terreni e sono rapportati al periodo dell’anno 
durante il quale sussistono le condizioni prescritte ed alle quote di possesso. Resta fermo quanto disposto nel primo 
periodo del comma 1 dell’articolo 4.  

 
Articolo 10 -Versamenti e dichiarazioni  

 
1. L’imposta è dovuta dai soggetti indicati nell’articolo 3 per anni solari proporzionalmente alla quota ed ai mesi 

dell’anno nei quali si è protratto il possesso; a tal fine il mese durante il quale il possesso si è protratto per almeno 
quindici giorni è computato per intero. A ciascuno degli anni solari corrisponde una autonoma obbligazione 
tributaria.   

2. I soggetti indicati nell’articolo 3 devono effettuare il versamento dell’imposta complessivamente dovuta al 
comune per l’anno in corso in due rate delle quali la prima, entro il 30 giugno, pari al 50 per cento dell’imposta 
dovuta calcolata sulla base dell’aliquota e delle detrazioni dei dodici mesi dell’anno precedente. La seconda rata deve 
essere versata dal 1º al 20 dicembre, a saldo dell’imposta dovuta per l’intero anno, con eventuale conguaglio sulla 
prima rata versata. Il versamento dell’imposta può essere effettuato anche tramite versamenti su conto corrente 
postale con bollettini conformi al modello indicato con circolare del Ministero delle finanze. Resta in ogni caso nella 
facoltà del contribuente provvedere al versamento dell’imposta complessivamente dovuta in unica soluzione annuale, 
da corrispondere entro il 30 giugno. (8)  

3. L’imposta dovuta ai sensi del comma 2 deve essere corrisposta mediante versamento diretto al concessionario 
della riscossione nella cui circoscrizione è compreso il comune di cui all’articolo 4 ovvero su apposito conto corrente 
postale intestato al predetto concessionario, con arrotondamento a mille lire per difetto se la frazione non è superiore 
a 500 lire o per eccesso se è superiore; al fine di agevolare il pagamento, il concessionario invia, per gli anni successivi 
al 1993, ai contribuenti moduli prestampati per il versamento. La commissione spettante al concessionario è a carico 
del comune impositore ed è stabilita nella misura dell’uno per cento delle somme riscosse, con un minimo di lire 
3.500 ed un massimo di lire 100.000 per ogni versamento effettuato dal contribuente.  

4. I soggetti passivi devono dichiarare gli immobili posseduti nel territorio dello Stato, con esclusione di quelli 
esenti dall’imposta ai sensi dell’articolo 7, su apposito modulo, entro il termine di presentazione della dichiarazione 
dei redditi relativa all’anno in cui il possesso ha avuto inizio; tutti gli immobili il cui possesso è iniziato 
antecedentemente all’1 gennaio 1993 devono essere dichiarati entro il termine di presentazione della dichiarazione 
dei redditi relativa all’anno 1992. La dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi semprechè non si 
verifichino modificazioni dei dati ed elementi dichiarati cui consegua un diverso ammontare dell’imposta dovuta; in 
tal caso il oggetto interessato è tenuto a denunciare nelle forme sopra indicate le modificazioni intervenute, entro il 
termine di presentazione della dichiarazione dei redditi relativa all’anno in cui le modificazioni si sono verificate. Nel 
caso di più soggetti passivi tenuti al pagamento dell’imposta su un medesimo immobile può essere presentata 
dichiarazione congiunta; per gli immobili indicati nell’articolo 1117, n. 2) del codice civile oggetto di proprietà 
comune, cui è attribuita o attribuibile una autonoma rendita catastale, la dichiarazione deve essere presentata 
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dall’amministratore del condominio per conto dei condomini   
5. Con decreti del Ministro delle finanze, sentita l’Associazione nazionale dei comuni italiani, sono approvati i 

modelli della dichiarazione, anche congiunta o relativa ai beni indicati nell’articolo 1117, n. 2) del codice civile, e sono 
determinati i dati e gli elementi che essa deve contenere, i documenti che devono essere eventualmente allegati e le 
modalità di presentazione, anche su supporti magnetici, nonché le procedure per la trasmissione ai comuni ed agli 
uffici dell’Amministrazione finanziaria degli elementi necessari per la liquidazione ed accertamento dell’imposta; per 
l’anno 1993 la dichiarazione deve essere inviata ai comuni tramite gli uffici dell’Amministrazione finanziaria. Con 
decreti del Ministro delle finanze, di concerto con i Ministri dell’interno, del tesoro e delle poste e delle 
telecomunicazioni, sentita l’Associazione nazionale dei comuni italiani, sono approvati i modelli per il versamento al 
concessionario e sono stabilite le modalità di registrazione, nonché di trasmissione dei dati di riscossione, 
distintamente per ogni contribuente, ai comuni e al sistema informativo del Ministero delle finanze. Al fine di 
consentire la formazione di anagrafi dei contribuenti, anche mediante l’incrocio con i dati relativi agli immobili 
assoggettati alla tassa smaltimento rifiuti, con decreto del Ministro delle finanze viene previsto l’obbligo per il 
Consorzio nazionale obbligatorio tra i concessionari di organizzare, d’intesa con la predetta associazione, i relativi 
servizi operativi per la realizzazione delle suddette anagrafi, prevedendosi un contributo pari allo 0,6 per mille del 
gettito dell’imposta a carico dei soggetti che provvedono alla riscossione; con decreto del Ministero delle finanze 
sono stabiliti i termini e le modalità di trasmissione da parte dei predetti soggetti dei dati relativi alla riscossione. I 
predetti decreti sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale. (9)  

6. Per gli immobili compresi nel fallimento o nella liquidazione coatta amministrativa l’imposta è dovuta per 
ciascun anno di possesso rientrante nel periodo di durata del procedimento ed è prelevata, nel complessivo 
ammontare, sul prezzo ricavato dalla vendita. Il versamento dell’imposta deve essere effettuato entro il termine di tre 
mesi dalla data in cui il prezzo è stato incassato; entro lo stesso termine deve essere presentata la dichiarazione.  
 

Articolo 11 - Liquidazione ed accertamento  

1. Il comune controlla le dichiarazioni e le denunce presentate ai sensi dell’articolo 10, verifica i versamenti 
eseguiti ai sensi del medesimo articolo e, sulla base dei dati ed elementi direttamente desumibili dalle dichiarazioni e 
dalle denunce stesse, nonché sulla base delle informazioni fornite dal sistema informativo del Ministero delle finanze 
in ordine all’ammontare delle rendite risultanti in catasto e dei redditi dominicali, provvede anche a correggere gli 
errori materiali e di calcolo e liquida l’imposta. Il comune emette avviso di liquidazione, con l’indicazione dei criteri 
adottati, dell’imposta o maggiore imposta dovuta e delle sanzioni ed interessi dovuti; l’avviso deve essere notificato 
con le modalità indicate nel comma 2 al contribuente entro il termine di decadenza del 31 dicembre del secondo 
anno successivo a quello in cui è stata presentata la dichiarazione o la denuncia ovvero, per gli anni in cui queste non 
dovevano essere presentate, a quello nel corso del quale è stato o doveva essere eseguito il versamento dell’imposta. 
Se la dichiarazione è relativa ai fabbricati indicati nel comma 4 dell’articolo 5, il comune trasmette copia della 
dichiarazione all’ufficio tecnico erariale competente il quale, entro un anno, provvede alla attribuzione della rendita, 
dandone comunicazione al contribuente e al comune; entro il 31 dicembre dell’anno successivo a quello in cui è 
avvenuta la comunicazione, il comune provvede, sulla base della rendita attribuita, alla liquidazione della maggiore 
imposta dovuta senza applicazione di sanzioni, maggiorata degli interessi nella misura indicata nel comma 5 
dell’articolo 14, ovvero dispone il rimborso delle somme versate in eccedenza, maggiorate degli interessi computati 
nella predetta misura; se la rendita attribuita supera di oltre il 30 per cento quella dichiarata, la maggiore imposta 
dovuta è maggiorata del 20 per cento.  

2. Il comune provvede alla rettifica delle dichiarazioni e delle denunce nel caso di infedeltà, incompletezza od 
inesattezza ovvero provvede all’accertamento d’ufficio nel caso di omessa presentazione. A tal fine emette avviso di 
accertamento motivato con la liquidazione dell’imposta o maggiore imposta dovuta e delle relative sanzioni ed 
interessi; l’avviso deve essere notificato, anche a mezzo posta mediante raccomandata con avviso di ricevimento, al 
contribuente, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello in cui è stata presentata la 
dichiarazione o la denuncia ovvero, per gli anni in cui queste non dovevano essere presentate, a quello nel corso del 
quale è stato o doveva essere eseguito il versamento dell’imposta. Nel caso di omessa presentazione, l’avviso di 
accertamento deve essere notificato entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui la dichiarazione o 
la denuncia avrebbero dovuto essere presentate ovvero a quello nel corso del quale è stato o doveva essere eseguito il 
versamento dell’imposta.   

2-bis. Gli avvisi di liquidazione e di accertamento devono essere motivati in relazione ai presupposti di fatto ed 
alle ragioni giuridiche che li hanno determinati. Se la motivazione fa riferimento ad un altro atto non conosciuto ne’ 
ricevuto dal contribuente, questo deve essere allegato, all’atto che lo richiama, salvo che quest’ultimo non ne 
riproduca il contenuto essenziale. (10)  
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3. Ai fini dell’esercizio dell’attività di liquidazione ed accertamento i comuni possono invitare i contribuenti, 
indicandone il motivo, a esibire o trasmettere atti e documenti; inviare ai contribuenti questionari relativi a dati e 
notizie di carattere specifico, con invito a restituirli compilati e firmati; richiedere dati, notizie ed elementi rilevanti 
nei confronti dei singoli contribuenti agli uffici pubblici competenti, con esenzione di spese e diritti.   

4. Con delibera della giunta comunale è designato un funzionario cui sono conferiti le funzioni e i poteri per 
l’esercizio di ogni attività organizzativa e gestionale dell’imposta; il predetto funzionario sottoscrive anche le richieste, 
gli avvisi e i provvedimenti, appone il visto di esecutività sui ruoli e dispone i rimborsi.   

5. Con decreti del Ministro delle finanze, sentita l’Associazione nazionale dei comuni italiani, da pubblicare nella 
Gazzetta Ufficiale, saranno stabiliti termini e modalità per l’interscambio tra comuni e sistema informativo del 
Ministero delle finanze di dati e notizie.   

6. Il Ministero delle finanze effettua presso i comuni verifiche sulla gestione dell’imposta e sulla utilizzazione degli 
elementi forniti dal predetto sistema informativo.   
 

Articolo 12 - Riscossione coattiva   

1. Le somme liquidate dal comune per imposta, sanzioni ed interessi, se non versate, con le modalità indicate nel 
comma 3 dell’articolo 10, entro il termine di 90 giorni dalla notificazione dell’avviso di liquidazione o dell’avviso di 
accertamento, sono riscosse, salvo che sia stato emesso provvedimento di sospensione, coattivamente mediante 
ruolo secondo le disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43, e successive 
modificazioni; il ruolo deve essere formato e reso esecutivo non oltre il 31 dicembre del secondo anno successivo a 
quello in cui l’avviso di liquidazione o l’avviso di accertamento sono stati notificati al contribuente ovvero, in caso di 
sospensione della riscossione, non oltre il 31 dicembre dell’anno successivo a quello di scadenza del periodo di 
sospensione.  

Articolo 13 - Rimborsi   

1. Il contribuente può richiedere al comune al quale è stata versata l’imposta il rimborso delle somme versate e 
non dovute, entro il termine di tre anni dal giorno del pagamento ovvero da quello in cui è stato definitivamente 
accertato il diritto alla restituzione. Sulle somme dovute al contribuente spettano gli interessi nella misura indicata nel 
comma 5 dell’articolo 14. (11)  

2. Le somme liquidate dal comune ai sensi del comma 1 possono, su richiesta del contribuente da comunicare al 
comune medesimo entro 60 giorni dalla notificazione del provvedimento di rimborso, essere compensate con gli 
importi dovuti a titolo di imposta comunale sugli immobili. 

 

Articolo 14 - Sanzioni e interessi  

1. Per l’omessa presentazione della dichiarazione o denuncia si applica la sanzione amministrativa dal 100 al 200% 
del tributo dovuto, con un minimo di lire 100 mila.  

2. Se la dichiarazione o la denuncia sono infedeli si applica la sanzione amministrativa dal 50 al 100% della 
maggiore imposta dovuta.  

3. Se l’omissione o l’errore attengono a elementi non incidenti sull’ammontare dell’imposta, si applica la sanzione 
amministrativa da lire 100 mila a lire 500 mila. La stessa sanzione si applica per le violazioni concernenti la mancata 
esibizione o trasmissione di atti e documenti, ovvero per la mancata restituzione di questionari nei 60 giorni dalla 
richiesta o per la loro mancata compilazione o compilazione incompleta o infedele.  

4. Le sanzioni indicate nei commi 1 e 2 sono ridotte a un quarto se, entro il termine per ricorrere alle commissioni 
tributarie, interviene adesione del contribuente con il pagamento del tributo, se dovuto, e della sanzione.  

5. La contestazione della violazione non collegata all’ammontare del tributo deve avvenire, a pena di decadenza, 
entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui è commessa la violazione.  

6. Sulle somme dovute per imposta si applicano gli interessi moratori nella misura del 7% per ogni semestre 
compiuto. (12) (13)  

Articolo 15 -Contenzioso  

1. Contro l’avviso di liquidazione, l’avviso di accertamento, il provvedimento che irroga le sanzioni, il ruolo, il 
provvedimento che respinge l’istanza di rimborso può essere proposto ricorso secondo le disposizioni di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 636, e successive modificazioni, intendendosi sostituito 
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all’ufficio tributario il comune nei cui confronti il ricorso è proposto.   
 

Articolo 16 - Indennità di espropriazione   

[l. In caso di espropriazione di area fabbricabile l’indennità è ridotta ad un importo pari al valore indicato 
nell’ultima dichiarazione o denuncia presentata dall’espropriato ai fini dell’applicazione dell’imposta qualora il valore 
dichiarato risulti inferiore all’indennità di espropriazione determinata secondo i criteri stabiliti dalle disposizioni 
vigenti.   

2. In caso di espropriazione per pubblica utilità, oltre all’indennità, è dovuta una eventuale maggiorazione pari alla 
differenza tra l’importo dell’imposta pagata dall’espropriato o dal suo dante causa per il medesimo bene negli ultimi 
cinque anni e quello risultante dal computo dell’imposta effettuato sulla base della indennità. La maggiorazione, 
unitamente agli interessi legali sulla stessa calcolati, è a carico dell’espropriante]. (14) 
 

Articolo 17 - Disposizioni finali   

1. L’imposta comunale sugli immobili non è deducibile agli effetti delle  imposte erariali sui redditi.  
2. (15)  
3. (16)  
4. Sono esclusi dall’imposta locale sui redditi i redditi di fabbricati a qualsiasi uso destinati, ivi compresi quelli 

strumentali od oggetto di locazione, i redditi dominicali delle aree fabbricabili e dei terreni agricoli, nonché i redditi 
agrari di cui all’articolo 29 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni.   

5. Le disposizioni di cui ai commi 2, 3 e 4 hanno effetto per i redditi prodotti dal periodo di imposta in corso all’1 
gennaio 1993 ovvero, per i soggetti all’imposta sul reddito delle persone giuridiche il cui periodo di imposta non 
coincide con l’anno solare, per quelli prodotti dal primo periodo di imposta successivo alla detta data.   

6. Con effetto dall’1 gennaio 1993 è soppressa l’imposta comunale sull’incremento di valore degli immobili. 
Tuttavia l’imposta continua ad essere dovuta nel caso in cui il presupposto di applicazione di essa si è verificato 
anteriormente alla predetta data; con decreto del Ministro delle finanze sono stabilite le modalità di effettuazione dei 
rimborsi eventualmente spettanti.   

7. L’imposta comunale sull’incremento di valore degli immobili continua ad essere dovuta, con le aliquote 
massime e l’integrale acquisizione del relativo gettito al bilancio dello Stato, anche nel caso in cui il presupposto di 
applicazione di essa si verifica dall’1 gennaio 1993 fino all’1 gennaio 2003 limitatamente all’incremento di valore 
maturato fino al 31 dicembre 1992. A tal fine:  

a) il valore finale, da indicare nella dichiarazione, è assunto in misura pari a quello dell’immobile alla data del 31 
dicembre 1992 ovvero, in caso di utilizzazione edificatoria dell’area con fabbricato in corso di costruzione o 
ricostruzione alla predetta data, a quello dell’area alla data di inizio dei lavori di costruzione o ricostruzione;   

b) gli scaglioni per la determinazione delle aliquote sono formati con riferimento al periodo preso a base per il 
calcolo dell’incremento di valore imponibile;   

c) le spese di acquisto, di costruzione ed incrementative sono computabili solo se riferibili al periodo di cui alla 
lettera b).  

8. Ai fini dell’accertamento dell’imposta comunale sull’incremento di valore degli immobili dovuta ai sensi del 
comma 7 non si applica la disposizione dell’articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 643, e successive modificazioni.   

 

Articolo 18 - Disposizioni transitorie  

1. Per l’anno 1993 la delibera della Giunta comunale, con cui viene stabilita l’aliquota dell’imposta comunale sugli 
immobili al sensi del comma 1 dell’articolo 6, deve essere adottata entro il 28 febbraio 1993. Il versamento a saldo 
dell’imposta dovuta per l’anno 1993 deve essere effettuato dall’1 al 15 dicembre di tale anno.   

2. Entro il 30 aprile 1993 ciascun comune è tenuto a comunicare al concessionario di cui all’articolo 10, comma 3, 
la misura dell’aliquota dell’imposta comunale sugli immobili vigente sul proprio territorio per l’anno 1993, nonché la 
somma corrispondente alla media delle riscossioni nel triennio 1990/1992 per imposta comunale sull’incremento di 
valore degli immobili. Sulla base di detta comunicazione il concessionario procede alla rideterminazione, ove occorra, 
dell’importo delle riscossioni dell’imposta comunale sugli immobili calcolandolo sulla base dell’aliquota minima del 4 
per mille e procede al versamento ad apposito capitolo dell’entrata statale dell’importo risultante dalla differenza tra 
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l’ammontare delle riscossioni così rideterminate e l’ammontare corrispondente alla media delle riscossioni nel 
triennio 1990/1992 per imposta comunale sull’incremento di valore degli immobili, nonché al versamento a favore 
del comune del residuo importo delle riscossioni. Le predette operazioni sono effettuate sulla prima rata di cui al 
comma 2 dell’articolo 10 e sul saldo di cui al comma 1 del presente articolo, computando la perdita per INVIM per 
metà sulla detta prima rata e per l’altra metà sul saldo. Le somme rivenienti dalle ulteriori riscossioni, sempre relative 
all’imposta comunale sugli immobili Dovuta per l’anno 1993 e calcolate sulla base dell’aliquota del 4 per mille, sono 
anch’esse versate dal concessionario all’entrata statale previa deduzione della quota parte della perdita per INVIM 
che non è stata detratta nelle precedenti operazioni. In assenza della comunicazione da parte del comune il 
concessionario procede al versamento all’entrata statale dell’intero ammontare delle somme riscosse a titolo di 
imposta comunale sugli immobili dovuta per l’anno 1993. La commissione spettante al concessionario ai sensi del 
comma 3 del predetto articolo 10 è a carico dell’ente a favore del quale le somme sono devolute. Al relativo onere 
per il bilancio dello Stato, valutato in lire 90 miliardi per il 1993, si provvede a carico del capitolo 3458 dello stato di 
previsione del Ministero delle finanze per l’anno finanziario medesimo.   

3. Per l’imposta comunale sugli immobili dovuta per l’anno 1993, la liquidazione e la rettifica delle dichiarazioni, 
l’accertamento, l’irrogazione delle sanzioni e degli interessi, la riscossione delle somme conseguentemente dovute 
sono effettuati dagli uffici dell’Amministrazione finanziaria dello Stato a norma delle disposizioni vigenti in materia 
di accertamento, riscossione e sanzioni agli effetti delle imposte erariali sui redditi; per tale anno 1993 i predetti uffici 
provvedono altresì agli adempimenti previsti nel terzo periodo del comma 1 dell’articolo 11, relativi ai fabbricati di 
cui al comma 4 dell’articolo 5. Le somme riscosse per effetto di quanto disposto dal presente comma sono di 
spettanza dell’erario dello Stato e concorrono alla copertura degli oneri per il servizio del debito pubblico nonché alla 
realizzazione delle linee di politica economica e finanziaria in funzione degli impegni di riequilibrio del bilancio 
assunti in sede comunitaria; se per l’anno 1993 è stata stabilita dal comune un’aliquota superiore a quella minima del 
4 per mille, le dette somme sono calcolate sulla base dell’aliquota minima e la parte eccedente è devoluta in favore del 
comune che ha stabilito un’aliquota superiore a quella minima. Con decreto del Ministro delle finanze, di concerto 
con il Ministro dell’interno, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, sono determinate le modalità per l’acquisizione da 
parte degli uffici dell’Amministrazione finanziaria e del Ministero dell’interno dei dati ed elementi utili per l’esercizio 
di detta attività, anche ai fini della determinazione dei trasferimenti erariali per il 1994. Con lo stesso decreto sono, 
altresì, stabilite le modalità per l’effettuazione dei rimborsi spettanti ai contribuenti.   

4. Con decreti del Ministro delle finanze, di concerto con i Ministri del tesoro e dell’interno, da pubblicare nella 
Gazzetta Ufficiale, sono stabiliti i termini e le modalità per l’attuazione delle disposizioni di cui ai commi 2 e 3, 
secondo periodo.   

5. Per l’anno 1993, ai fini della determinazione della base imponibile ai sensi dell’articolo 5, comma 2, si applica 
un moltiplicatore pari a cento per le unità immobiliari classificate nei gruppi catastali A, B e C, con esclusione delle 
categorie A/10 e C/1, pari a cinquanta per quelle classificate nel gruppo D e nella categoria A/10 e pari a 
trentaquattro per quelle classificate nella categoria C/1; resta fermo quanto disposto dal terzo periodo del comma 1 
dell’articolo 2 del decreto legge 24 novembre 1992, n. 455.   

6. Le disposizioni di cui ai commi da 2 a 4 del presente articolo non si applicano ai comuni compresi nei territori 
delle province autonome di Trento e Bolzano.   
 

TITOLO IV - Trasferimenti erariali agli enti locali Capo II - Disciplina a regime degli enti 
territoriali 

Articolo 50 - Entrata in vigore.  

1. Le disposizioni del presente decreto entrano in vigore a decorrere dal 1° gennaio 1993.  
------------------ 

 
(1) Articolo sostituito dall’art. 58, d.lgs. 15 dicembre 1997, n. 446.  
(2) Comma modificato dall’art. 18, L. 23 dicembre 2000, n. 388. 
(3) Comma modificato dall’art. 58, d.lgs. 15 dicembre 1997, n. 446.  
(4) Comma modificato dapprima dall’art. 30, d.lgs. 23 dicembre 1999, n. 488 e successivamente dall’art. 74, L. 21 novembre  2000, 
n. 342.  
(5) Articolo sostituito  dall’art. 3, comma 53, L. 23 dicembre 1996, n. 662.  
(6) Comma modificato dapprima dall’art. 15, comma 3, della L. 24 dicembre 1993,  n. 537 e poi dall’art. 3, d.l. 11 marzo 1997, n. 
50, convertito con modificazioni dalla L. 9 maggio 1997, n. 122.  
(7) Articolo sostituito dall’art. 3, comma 55, della L. 23 dicembre 1996, n. 662.  
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(8) Comma modificato dapprima dall’art. 1, comma 1, d.lgs. 1° dicembre 1993, n. 518 e poi sostituito dall’art. 18, L. 23 dicembre 
2000, n. 388.  
(9) Comma modificato dall’art. 18, L. 13 maggio 1999, n. 133.  
(10) Comma aggiunto dall’art. 6, d.lgs.26 gennaio 2001, n. 32.  
(11) Comma modificato dall’art. 58, d.lgs. 15 dicembre 1997, n. 446.  
(12) La misura degli interessi è attualmente fissata al 2,5% per effetto dell’art. 17, comma 2, della legge 8 maggio 1998, n. 146.  
(13) Articolo sostituito dall’art. 14, d.lgs. 18 dicembre 1997, n. 473.  
(14) Articolo abrogato dal 30 giugno 2003, dall’art. 58, comma 1, n. 134, d.lgs.8/6/2001, n. 327, recante il “Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità”.  
(15) Comma abrogato dall’art. 15, comma 3, L. 24 dicembre 1993, n. 537.  
(16) Comma modificato dapprima dagli artt. 15, comma 3, L. 24 dicembre 1993, n. 537 e  dall’art. 6, comma 2, L. 23 dicembre 
1999, n.,488 e successivamente abrogato dall’art. 2, L. 23 dicembre 2000, n. 388.  
 

Decreto Legislativo 29 settembre 1973, n. 605 

Disposizioni relative all'anagrafe tributaria e al codice fiscale dei contribuenti  

(S.O. alla G.u. 16 ottobre 1973, n. 268) 
 

Articolo 7 - Comunicazioni all'anagrafe tributaria 
 

(Omissis) 
5. Le aziende, gli istituti, gli enti e le società devono comunicare all'anagrafe tributaria i dati e le notizie riguardanti 

i contratti di cui alla lettera g ter) e del primo comma dell'articolo 6. Al fine dell'emersione delle attività economiche, 
con particolare riferimento all'applicazione dei tributi erariali e locali nel settore immobiliare, gli stessi soggetti 
devono comunicare i dati catastali identificativi dell'immobile presso cui è attivata l'utenza. (1) 

(Omissis) 
-------------  
 
(1) Comma sostituito dall'art. 1, comma 332, L. 30/12/2004, n. 311. 

 


